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MARIO MORCELLINI1

UN PAESE CI VUOLE. 
EXIT STRATEGIES GIOVANILI AL TEMPO DELLA 

CRISI

La voglia di andare oltre i consueti territori esistenziali per aprirsi a nuo-
ve scoperte e opportunità, ma anche un allontanamento carico di paura e in-
soddisfazione. Il binomio “esplorazione-fuga”, scelto da Marialuisa Stazio 
per sintetizzare le motivazioni dei giovani adulti espatriati a Berlino è in 
grado di dirci qualcosa di più generale sulla condizione giovanile italiana. 
Un mosaico di precarietà esistenziale ed economica, una riduzione dell’o-
rizzonte delle opportunità (percepite e reali) e insieme un estremo bisogno 
di identità e riconoscimento che, per brevità e smascherando il nostro defi -
cit cognitivo, siamo soliti sintetizzare nell’espressione la crisi dei giovani.

In questo contesto, l’analisi delle motivazioni e dei vissuti che carat-
terizzano i giovani adulti che hanno deciso di allontanarsi dall’Italia per 
approdare nella capitale tedesca, costituisce un tassello importante per am-
pliare il ventaglio di conoscenze relativamente alle conseguenze della crisi. 
Un tentativo di dare la parola ai giovani quanto mai opportuno se, come si 
è già avuto modo di mettere in luce2, uno degli elementi di maggiore insod-
disfazione rispetto al dibattito pubblico contemporaneo è proprio relativo 
alla quasi totale assenza di una tematizzazione della condizione giovanile 
conseguente al pensiero sociologico.

Cercando di approntare alcune ipotesi di spiegazione del fenomeno, è 
rilevante la responsabilità delle istituzioni adultocentriche, sorde di fronte 
ai ripetuti gridi di dolore di intere coorti generazionali, rimaste intrappolate 
nella crisi economica o addirittura escluse ab origine dalla possibilità di 
accedere dignitosamente alla condizione propriamente adulta. 

1 Prorettore alla Comunicazione – Sapienza Università di Roma
2 Questa rifl essione sviluppa alcuni temi recentemente proposti nell’intervento Pe-

riferie che si sentono centro. Giovani, scuola e cultura oltre le promesse della 
modernità, presentato nell’ambito del Convegno di metà  mandato delle Sezioni 
AIS: Processi e Istituzioni Culturali e Sociologia dell’Educazione – Dipartimento 
di Scienze Sociali – Università Federico II di Napoli – Napoli, 13, 14 e 15 ottobre 
2016. 
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La progettazione del futuro sembra quasi del tutto sparita dai radar della 
politica e del mondo delle imprese, nel contesto di un sistema paese im-
pegnato a gestire l’emergenza quotidiana più che a operazioni di ampio 
respiro. E non è un caso che alcuni profi li motivazionali intercettati dalla 
ricerca sul campo relativa ai giovani expat insistano intorno ai concetti di 
overeducation e overskilling, simboli sin troppo evidenti dell’incapacità 
del mondo degli adulti di costruire ponti tra le aspettative delle nuove ge-
nerazioni e le reali condizioni di messa a sistema dell’impegno speso nella 
formazione. L’ennesima promessa mancata che restituisce l’immagine di 
un comparto economico debole, ma soprattutto un’istantanea della rottu-
ra dei meccanismi di collegamento tra aspettative e realizzazione; forse 
l’ultimo elemento di tenuta di una società. E non si tratta di dimentica-
re l’oggettivo restringimento dell’orizzonte di azione politico-economico 
come effetto degli sconvolgimenti fi nanziari globali, quanto di interrogarsi 
sui motivi che conducono quote crescenti di giovani a preferire un futuro 
incerto (e, come messo opportunamente in luce in questa ricerca, tutt’altro 
che rose e fi ori) rispetto alla sicurezza dell’Italian way. E occorre avere 
il coraggio di ammettere che, proprio di fronte alla crisi, il nostro paese 
ha preferito chiudersi a riccio, invece di tentare di riprogrammare i mec-
canismi di gestione collettiva dell’emergenza. Il fatto che, come illustra 
analiticamente l’autrice soprattutto nell’ambito dei processi di gentrifi ca-
zione della città, la presenza dei giovani italiani a Berlino funziona come 
elemento di arricchimento non solo simbolico della città tedesca, rende il 
rammarico ancora più doloroso, perché fa comprendere come le istituzioni 
italiane siano cieche nel considerare i giovani una risorsa. 

Trasversalmente nelle narrazioni dei giovani coinvolti nella ricerca, e in 
maniera ancora più decisa in relazione alle esperienze di vita dei ricercatori 
che hanno deciso di allontanarsi dal mondo accademico italiano emerge il 
ruolo dell’Università, in quanto istituzione che più di altre ha il compito di 
mettere al centro della propria agenda la crisi dei giovani. L’ambivalenza 
tra il riconoscimento della qualità della formazione ricevuta in Italia e la 
denuncia di una debolezza nei meccanismi di collegamento tra educazione 
e mondo produttivo misura la delegittimazione e il calo della reputazione 
che sta offuscando l’immagine di quelle istituzioni che, oltre a fornire un 
set aggiornato di competenze e saper fare spendibile nel mondo del lavoro, 
devono (dovrebbero?) socializzare i giovani alla desiderabilità dell’appar-
tenenza alla società.

Eppure, come ben messo in evidenza nelle rifl essioni che accompagna-
no questo acuto sforzo di ricognizione del disagio giovanile, la scelta di 
abbandonare l’Italia è prima di tutto un tentativo di cercare una risposta 
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simbolica a una crisi che, malgrado i paradigmi economicistici dominanti, 
è prima di tutto sociale. 

Direttamente interrogati sulla possibilità di reagire a uno stato di cose 
percepito come enormemente insoddisfacente, i giovani italiani di Berlino 
manifestano un disagio diffuso e insieme la tendenza a rifugiarsi in stra-
tegie di salvataggio individuale, quasi del tutto disillusi rispetto alla pos-
sibilità di impegnarsi civicamente e politicamente per migliorare la scena 
pubblica del loro paese di appartenenza. In questo senso, questi giovani 
adulti espatriati non fanno che confermare uno dei tratti di sofferenza della 
società italiana, quasi paradossale nella sua contraddittorietà. Proprio in 
un momento in cui la crisi economica e sociale del nostro paese sembra 
aver raggiunto livelli straordinari, forse comparabili solo rispetto alla crisi 
economico-sociale degli anni Settanta o addirittura inediti nell’Italia del 
dopoguerra, assistiamo alla quasi totale smaterializzazione del confl itto so-
ciale e della partecipazione politica giovanile. Il riferimento alla necessità 
di impegnarsi per cercare di migliorare la propria vita, l’unica che si ha a 
disposizione, contenuto nelle rifl essioni intercettate nella ricerca esprime 
in maniera riassuntiva quel mix di individualismo e mancanza di fi ducia 
nella possibilità del cambiamento che appare la triste eredità che il mondo 
degli adulti ha consegnato nelle mani delle giovani generazioni. 

È davvero diffi cile reagire a uno stato di cose che appare immutabile 
nel tempo e nello spazio, se non proprio attraverso una strategia di messa 
in salvo individuale, cercando un altrove in cui sperimentare una nuova 
condizione materiale ed esistenziale. Il fronte della protesta, del disagio 
politico incanalato attraverso la partecipazione a organizzazioni o aggregati 
di tipo collettivo appare sfarinato, scisso in una miriade di micro-confl itti 
locali, quando non personali secondo una fi sionomia che rende quasi del 
tutto inutilizzabili le categorie analitiche costruite nel Novecento.

L’analisi delle pratiche di vita e delle narrazioni dei giovani espatriati, 
apre ad alcune rifl essioni sul ruolo della dimensione comunicativa, come 
spesso accade, in termini decisamente ambivalenti. Da una parte, infatti, il 
sistema dei media si rende protagonista di una narrazione che sostiene una 
valorizzazione positiva dell’espatrio escludendo dal racconto gli elementi 
di confl itto sociale propriamente intesi e proponendo, per contro, un colla-
ge di storie personali edifi canti in cui il protagonista giovane e meritorio, 
fuggendo dall’Italia, approda a un meritato happy end. Uno story-telling 
che disinnesca l’inquadramento confl ittuale della questione migratoria e 
diventa parte attiva del problema invece di porsi come strumento per leg-
gere i processi sociali. Il compito di scoprire le differenze tra il racconto 
dei media e la realtà è affi dato all’esperienza materiale dei ragazzi e delle 
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ragazze. Dall’altra, la comunicazione, nella sua variante social, diventa il 
luogo simbolico in cui articolare le complesse pratiche di interazione so-
ciale che spettano a chi si trova di fronte alla necessità di costruire nuovi le-
gami in situ, senza per questo disattivare il tessuto relazionale di partenza. I 
social media, dunque, ospitano e articolano le interazioni comunicative dei 
giovani e si offrono come strumento per mettere in scena una narrazione di 
sé anche fi nalizzata alla promozione delle proprie abilità e competenze re-
lazionali e professionali. Una comunicazione che riesce a riempire gli spazi 
di solitudine, arricchendo le performance relazionali e identitarie dei gio-
vani, ma che ha svolto un ruolo senza dubbio più problematico per quanto 
riguarda la capacità di strutturare il disagio in forme di rivendicazione pub-
blica. La ricchezza della strumentazione utilizzata per articolare e gestire 
i nuovi percorsi di vita all’estero sembra più una forma di compensazione 
per il restringimento dell’orizzonte di azione dei giovani che una piattafor-
ma da cui partire per ampliare la propria capacità di agire nel reale. 

Attrezzati tecnologicamente e in possesso di una formazione di quali-
tà, ma anche deboli sotto il profi lo linguistico e non sempre protagonisti 
della pianifi cazione del loro futuro questi giovani italiani berlinesi speri-
mentano una condizione che Marialuisa Stazio effi cacemente defi nisce con 
l’espressione in-beetwen. Non solo la descrizione materiale di un percorso 
esistenziale complesso e ambivalente, ma uno spazio fortemente voluto, 
perché restituisce quella possibilità di futuro che la crisi italiana ha tolto 
dall’orizzonte delle giovani generazioni.



 

PRESENTAZIONE

Queste pagine sono il resoconto di un lavoro sul campo di tre mesi a 
Berlino (15 settembre 2015 – 15 dicembre 2015), durante i quali, grazie 
a una borsa di ricerca DAAD (Deutscher Akademischer Austauschdienst) 
sono stata ospite del BIM (Berliner Institut für Empirische Integration und 
Migrationsforschung) della Humboldt Universität.

La ricerca – dal titolo Being Italians in Berlin – riguardava i giovani 
adulti italiani (20-35 anni) che si erano stabiliti a Berlino dal 2008 al 2014. 

A Berlino, su una popolazione di oltre 3,5 milioni di persone (Amt für 
Statistik Berlin-Brandenburg, 20151), soltanto circa 2,5 milioni sono di ori-
gine tedesca. Oltre un milione di persone o hanno origini straniere (circa 
457mila) o sono immigrate (circa 621mila).2

Tra le comunità provenienti dai Paesi UE, gli espatriati italiani rappre-
sentano la seconda comunità dopo i polacchi. Già nel 1990, vivevano a 
Berlino 12.858 italiani. Nel 2014 erano 31.276 (Amt für Statistik Berlin-
Brandenburg3). 

La comunità degli italiani a Berlino, a differenza di altri gruppi stranieri, 
è abbastanza eterogenea in termini sociali. 

In essa, i giovani adulti sono considerabili come appartenenti al seg-
mento dei free movers (Favell, 2001) o new-movers (Pilchler, 2002; Del 
Prà, 2006): giovani cittadini europei che usano liberamente il loro diritto 
di circolare e risiedere ovunque all’interno dell’UE. Usualmente descritti 
con un livello d’istruzione superiore rispetto ai migranti tradizionali e in 
genere provenienti da background familiari colti e di classe medio-alta, 
questi giovani adulti europei si spostano per motivi variano tra qualità della 
vita (24%), famiglia/amore (29,2%), studio (7%) e – ultimo ma non meno 

1 https://www.statistik-berlin-brandenburg.de/pms/2016/16-07-21b.pdf
2 https://www.statistik-berlin-brandenburg.de/webapi/jsf/tableView/tableView.

xhtml
3 Di questi 6.026 hanno assunto la doppia cittadinanza, 25.250 sono cittadini italia-

ni residenti a Berlino.
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importante – opportunità di lavoro (25,2%; cfr. Recchi et alii, 2003; vedi 
anche Favell, 2003, 2008). Insomma, sembrerebbe che questi fenomeni 
di mobilità giovanile vadano compresi e spiegati più da un punto di vista 
simbolico che da quello economico.

Questi giovani stanno giocando un ruolo importante nell’europeizzazio-
ne, considerata come una somma di processi d’integrazione nelle pratiche 
della vita quotidiana. 

Grazie all’ampia libertà di movimento all’interno dei paesi dell’Unione 
Europea, e ai molti voli giornalieri low-cost, essi si muovono frequente-
mente tra la loro casa-madre e il paese ospitante. 

Questa mobilità gioca la sua parte nella loro posizione sociale/culturale 
e nei loro processi di attaccamento/distacco dalle culture e dagli stili di vita 
dei Paesi di origine e di accoglienza. Secondo Favell (2008), ad esempio, 
i free movers europei vivono una sorta di divided compromise fra uno stile 
di vita cosmopolita denazionalizzato e la ‘fedeltà’ alla nazione ospite. Fra 
esigenza di ‘rinazionalizzarsi’ – quanto meno al fi ne di ottenere l’accesso 
completo ai servizi (assistenza sanitaria, assistenza all’infanzia, mutui e 
fi nanziamenti a lungo termine, ecc.) – e co-appartenenze culturali locali e 
globali, essi sembrerebbero andare incontro a un senso di disgregazione o, 
comunque, di attaccamento superfi ciale a luoghi e nazioni. Nelle comunità 
multinazionali e multilingue della nuova mobilità giovanile, le differenze 
e le diversità etniche e culturali, tra le classi e i generi, tenderebbero a 
svanire in una sorta di third space: in-between space (Bhabha 1994: 1) o 
diaspora space (Brah 1996: 195, 208).

In tempi recenti, la Repubblica Federale Tedesca – e Berlino in particola-
re – sono tra le mete preferite di molti dei giovani che lasciano l’Italia. Molti 
fra questi hanno un buon livello d’istruzione e una famiglia colta e di classe 
medio-alta alle spalle. Grazie ai viaggi di svago e di studio concessi dalle 
famiglie, e ai programmi di mobilità Europea, hanno solitamente una buona 
conoscenza e comprensione di diversi contesti culturali, di vita e di lavoro. 

Tuttavia, anche tra i giovani adulti italiani di buona istruzione e quali-
fi cazione ragioni di tipo economico stanno ricomparendo tra i motivi per 
allontanarsi da casa (Pichler, 2013).

Benché un gran numero di loro sia ben supportato da famiglie più o 
meno benestanti, la mancanza di opportunità nella zona di origine – so-
prattutto per i giovani nati nelle regioni meridionali – dà luogo a scelte di 
espatrio relativamente forzate, perché motivate dalla ricerca di opportunità 
adeguate agli investimenti formativi compiuti.

Questa caratteristica – che li accomuna ad altri giovani adulti europei, 
come ad esempio gli spagnoli, i portoghesi, i greci, che si spostano nell’Eu-
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ropa di Schengen non solo mossi da un’attitudine mobile e curiosa, ma 
anche spinti da deprivazione relativa (Stouffer et alii, 1949; Merton, 1949) 
– mi ha indotto a evitare di usare, nelle pagine che seguiranno, le defi nizio-
ni di free movers e new movers, nella convinzione che questa nomenclatura 
andrebbe ora analizzata e problematizzata, cosa che questo report non è 
chiamato a fare. 

Come ho detto, la ricerca si concentra sui giovani adulti italiani (20-35 
anni) che si sono stabiliti a Berlino dal 2008 al 2014. In altre parole, si 
focalizza sulla presenza a Berlino di italiani compresi nel gruppo demogra-
fi co dei cosiddetti Millennial, nati circa tra il 1980 e il 2000. Essi, tra quanti 
hanno lasciato l’Italia durante lo stesso intervallo temporale – da quando, 
cioè, la crisi economica ha cominciato ad apparire esplicita e grave a tutti 
gli italiani, – rappresentano:

§ – la prima generazione cresciuta con le tecnologie di informazione e 
comunicazione;

§ – la prima generazione Schengen, cresciuta in una Europa in cui vigo-
no le libertà di movimento e di residenza in e fra i diversi Stati nazionali;

§ – la prima generazione che ha vissuto pienamente la mobilità europea 
studentesca dei progetti Socrates ed Erasmus.

Questa ricerca è stata progettata per comprendere come i giovani adul-
ti italiani – nel contesto mutevole della rapida evoluzione di Berlino – 
organizzino i loro punti di vista, le auto-percezioni e le ‘defi nizioni delle 
situazioni’ (Thomas, Znaniecki, 1918-20) e, tra attitudini e tendenze sog-
gettive e condizioni sociali oggettive, traccino le loro strategie, si rivol-
gano al mondo del lavoro e organizzino i loro stili di vita. Vuole indagare, 
inoltre, gli intrecci economici, sociali e culturali con il paese ospite e con 
i suoi abitanti, i mezzi e le pratiche con cui i giovani riorganizzano la loro 
vita, e si ‘rinazionalizzano’ in Germania. Infi ne, si propone di interrogarli 
sulle aspettative riposte nell’espatrio, e su un eventuale defi nitivo trasfe-
rimento in Germania (o un altro paese UE) o più o meno veloce ritorno 
in Italia.

Sono partita dal presupposto che questi giovani adulti italiani stiano spe-
rimentando una condizione di coesistenza di molteplici appartenenze, nella 
quale la loro identità, il loro senso di sé, e le loro attitudini nelle situazioni 
si stanno modifi cando e ibridando.

Vivendo a Berlino, essi ne acquisiscono alcune abitudini di vita. Eppure, 
nel melting pot berlinese, essi vivono prevalentemente in un in-between 
European space (Favell, 2008), sono integrati in reti di amicizie multina-



16 Esploratori e fuggiaschi

zionali, multilingue e multietniche, e tendono ad adottare un denationali-
zed cosmopolitan lifestyle (Favell, 2008). 

Infi ne, essi sono fortemente integrati nel paese e nelle comunità di ori-
gine, dove attingono molte delle loro risorse (sociali, culturali, simboliche, 
economiche). 

Sono, quindi, partita dall’idea che, in questa coesistenza di molteplici 
appartenenze e nei network di relazioni transnazionali, i giovani espatriati 
italiani continuino comunque a identifi care loro stessi su una base di ‘origi-
ne nazionale’, ma stiano anche mettendo in atto processi di reintegrazione 
d’identità, in cui probabilmente sta emergendo e diventando riconoscibile 
una nuova identità condivisa di ‘EU-movers di origine italiana’

Una delle ipotesi dalle quali questa ricerca è partita è che le strategie 
individuali, sociali, esistenziali, e imprenditoriali dei giovani italiani a 
Berlino – in quanto fattori di arricchimento del tessuto sociale culturale e 
produttivo, in particolare nei campi più tradizionalmente ‘italiani’ – rive-
stano un ruolo di un certo rilievo nei cambiamenti che stanno investendo 
la capitale tedesca. 

Com’è noto, infatti, dalla fi ne degli anni Novanta, e in particolare negli 
ultimi dieci anni, la composizione sociale e gli stili di vita in diversi quar-
tieri della capitale della Repubblica Federale Tedesca sono profondamente 
cambiati, in particolare per quanto riguarda le aree della ex Berlino Est. 

Fra i motivi di queste trasformazioni, ci sono certamente le politiche 
di creative place-making gestite dal governo locale, che hanno spinto i 
‘creativi’ a riversarsi tutti in determinate aree. Il che, oltre a rendere l’e-
conomia creativa e culturale di Berlino particolarmente fi orente, ha fatto 
anche scalare alla città le classifi che di ‘desiderabilità’ come potenziale 
luogo di residenza, creando la reputazione di ‘quartieri alla moda’ a zone 
della città fi no a qualche anno fa (e alcune tuttora) piuttosto degradate. 
Queste politiche, infatti, fanno parte di una più generale strategia di place 
branding (compendiata generalmente nella defi nizione di povera ma sexy, 
coniata per la città da Klaus Wowereit, suo primo sindaco dichiaratamente 
omosessuale), mirata a promuovere il vantaggio competitivo di Berlino 
nell’offerta europea.

Alcune aree, grazie agli affi tti a basso costo ma, più ancora, in virtù 
all’offerta di servizi e facilities, sono diventate base di sottoculture in forte 
espansione. 

Sulle loro strade si aprono spazi alternativi e no-profi t e spazi commer-
ciali, e si affollano caffè, bar, bistrot, artisti di strada e spazi performativi. 

In breve, politiche pubbliche e investimenti privati – dai più grandi ai 
più piccoli – hanno creato poli cosmopoliti in tutta la città, in una miscela 
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urbana di servizi e spazi aperti, che è divenuta focolaio per la comunità 
creativa e la vita notturna. Vi convergono studenti, artisti, bohémien, bor-
ghesi, vari tipi di visitatori, nuovi residenti provenienti da altri luoghi della 
Germania e vari tipi di stranieri benestanti, provenienti da Europa, America 
e resto del mondo.

Le pratiche del creative city development, generando importanti effet-
ti indotti sull’immagine della città, la sua attrattività e i suoi modelli di 
consumo (Harcup, 2000), hanno funzionato anche da catalizzatore per lo 
sviluppo turistico. Berlino è, infatti, una delle destinazioni turistiche in più 
rapida crescita nel mondo, ed è ormai saldamente posizionata tra le prime 
tre destinazioni europee. L’originalità e la diversità dell’offerta culturale ne 
hanno promosso la competitività e hanno attirato turisti culturali: una tipo-
logia che solitamente viaggia di più, ed è composta da persone più giovani, 
e moderatamente più ricche, dei turisti non culturali. 

Tutti questi processi urbani confl uiscono in ciò che Ruth Glass, nel 1964, 
ha chiamato gentrifi cazione,4 processo dagli effetti non tutti positivi contro 
il quale attualmente una parte della città è impegnata a lottare, per contra-
stare la scarsità di alloggi, il caro-affi tti e lo spostamento dal centro alle 
periferie dei vecchi residenti. Ma anche l’omologazione estetica e culturale 
che, tuttavia, sta cambiando il volto della città, rischiando di cancellare le 
peculiarità che sono il cuore della sua attrattiva.

Come vedremo meglio in seguito, gli expat italiani stanno convergendo 
proprio nelle zone maggiormente investite da questi cambiamenti econo-
mici, urbani e socio-culturali, e il loro coinvolgimento nei processi di rin-
novamento urbano sembra essere più che proporzionale alla loro incidenza 
numerica. 

Un’ultima notazione sulle particolarità di questo fenomeno, è che i gio-
vani adulti italiani sembrano trovarsi a cavallo tra due condizioni. 

Da una parte, si trovano al centro di fenomeni defi nibili come brain 
waste. 

In Italia essi – considerati in quanto ‘capitale umano’, in un’ottica di 
economia della conoscenza – ‘rendono meno’ di quanto la loro preparazio-
ne sia costata, perché sono comunemente nelle condizioni di dover accetta-
re lavori che richiedono qualifi che inferiori a quelle che possiedono. Quelli 
fra loro che scelgono di espatriare verso nazioni nelle quali esiste una ri-
chiesta di personale qualifi cato, ‘trasferiscono’ a vantaggio di altri Paesi un 
‘capitale umano’ i cui costi di formazione sono stati sopportati dall’Italia. 

4 Per un’interessante ricognizione e approfondimento del concetto, si veda G. Semi 
(2015), Gentrifi cation. Tutte le città come Disneyland?, Bologna, il Mulino.
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Entrambe le cose, ovviamente, rappresentano un danno, uno spreco per 
il Paese, che spende per la formazione di personale qualifi cato, senza poi 
utilizzarlo per uno sviluppo economico basato sulla conoscenza. 

 Inoltre, come meglio vedremo in seguito, i giovani adulti italiani a Ber-
lino sono molto spesso sottoutilizzati, impiegati in lavori che non richie-
dono il livello di competenza e esperienza acquisito durante la formazione 
e/o durante precedenti lavori o, comunque, vanno incontro a fenomeni di 
sotto-mansionamento, perlopiù derivati dalla scarsa portabilità del capita-
le umano ampiamente documentata in letteratura.

Tuttavia, se consideriamo la produzione sociale di questi soggetti – con-
testualizzandola nelle dinamiche della gentrifi cation berlinese – vediamo 
che le loro creatività e capacità critica, il loro utilizzo dei saperi comuni, 
le loro forme di organizzazione dal basso, sono alla base di notevoli forme 
di valorizzazione. 

In altre parole, in un’ottica di capitalismo cognitivo, questi ‘lavorato-
ri della conoscenza’, sottoutilizzati e precarizzati sul mercato del lavoro, 
svolgono – nei loro processi di soggettivazione, e in maniera volontaria e 
rispondente ai loro bisogni di espressione e rappresentazione – un lavoro 
produttivo che, pur non misurato e diffi cilmente quantifi cabile secondo i 
criteri tradizionali, e non ricevendo in cambio alcun corrispettivo, produce 
valore su diversi mercati, compresi quello fi nanziario e immobiliare. 

Un report di ricerca non è sicuramente la sede per approfondire queste 
tematiche, che richiedono un’organizzazione teorica, oltre che numerose 
altre ricerche empiriche, per essere affrontate adeguatamente.

Più in generale, tre mesi sul campo, sia pure molto intensi come sono 
stati questi, non permettono di approfondire un fenomeno complesso, e 
profondamente doloroso e disorientante per individui e famiglie, come la 
nuova ondata di espatri dall’Italia. Anche limitando il campo a una sola cit-
tà e a una fascia d’età, la sensazione che rimane è quella di aver potuto solo 
intravedere molti dei fenomeni più importanti e signifi cativi. Ma, com’è 
noto, la ricerca qualitativa è specifi camente consacrata a esplorare campi 
di ricerca e ad abbozzare ipotesi. Rimanda sempre ad analisi successive. E 
questa, naturalmente, non fa eccezione.

Infi ne, qualche riga sull’organizzazione del report. Come si vedrà, il la-
voro sul campo si è costantemente intrecciato con quello ‘a tavolino’ sulle 
statistiche e la letteratura. Tuttavia, l’organizzazione del testo distingue il 
lavoro desk preparatorio (piano di ricerca, metodologia e campionamento e 
analisi dei dati secondari) dal resoconto del lavoro sul campo, al quale sono 
dedicati i capitoli numerati da 1 a 8. 



Presentazione 19

L’ultimo capitolo, non numerato come i primi due, riunisce considera-
zioni e spunti di rifl essione. Cercando di assumere diversi punti di vista 
– quello degli italiani in Italia e a Berlino, quello dei cittadini Europei e 
quello dei cittadini della capitale tedesca – accenna piste di rifl essione e 
approfondimento, e rimanda alla ricerca futura. 
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L’impianto della ricerca è qualitativo. Il progetto prevede, oltre all’os-
servazione partecipante, l’utilizzo di altri metodi qualitativi, come intervi-
ste, interviste a testimoni privilegiati, e focus group. 

Ovviamente, come ogni lavoro, anche questo ha attraversato una fase 
di studio a tavolino per raccogliere e analizzare le informazioni già dispo-
nibili. Come si vedrà meglio più avanti, nel corso dell’esposizione delle 
mie osservazioni, ho utilizzato indicazioni e informazioni derivate dalla 
letteratura e dai dati secondari per integrare e convalidare i miei rilievi e 
migliorare l’affi dabilità delle mie considerazioni. 

Il lavoro sul campo è iniziato il 15 settembre ed è terminato il 15 dicem-
bre del 2015. È stato in gran parte osservazionale (osservazione partecipan-
te). L’osservazione è avvenuta principalmente nei luoghi e nelle occasioni 
in cui gli italiani s’incontrano (Ambasciata, Istituto Italiano di Cultura, 
manifestazioni culturali, incontri politici, collettivi di auto-aiuto, circoli, 
Stammtisch1, letture, presentazione di libri italiani ecc.). In queste occa-
sioni ho avuto molti colloqui informali che, però, non ho potuto registrare.

Ho registrato, invece, le interviste semi strutturate previste dal mio pia-
no di ricerca. Ho programmato interviste semi-strutturate al fi ne di acqui-
sire dati qualitativi più affi dabili e comparabili. Ero consapevole, infatti, 
che – dato il poco tempo a disposizione – non avrei avuto più di una pos-
sibilità di intervistare i miei informatori. Per le stesse priorità (affi dabilità, 
comparabilità, tempo limitato; Bernard, 1988) – e consapevole del rischio 
di imporre le mie interpretazioni – ho inserito tra le domande aperte alcune 
domande a scelta multipla, che sono state anche un mezzo per aiutare gli 
intervistati a concentrarsi su argomenti che mi sembravano rilevanti e for-
nire loro l’opportunità di individuare nuovi punti di vista.

La mia prima ipotesi di lavoro prevedeva di individuare gruppi diffe-
renti utilizzando i loro stessi criteri di giudizio in materia di somiglianza, 

1 Uno Stammtisch è, in generale, un gruppo che si ritrova regolarmente in un locale.



24 Esploratori e fuggiaschi

attrazione, vicinanza e fi ducia e, in defi nitiva, di avvalendomi delle reti 
territoriali di relazioni e amicizie. 

In breve, avevo ipotizzato che un campionamento a valanga, non solo 
per raggiungere persone adatte a entrare nel mio campione, ma anche come 
un mezzo effi cace per individuare differenti tipologie di giovani italo-ber-
linesi sulla base dell’auto-identifi cazione e attraverso meccanismi assorta-
tivi.

In realtà, nel breve termine di questa ricerca, questo tipo di campiona-
mento non ha funzionato. 

Durante le mie attività di osservazione ho visitato i luoghi e le orga-
nizzazioni che mettono al centro delle loro attività la vita degli italiani a 
Berlino e realizzano eventi, manifestazioni, cicli, attività, in lingua italiana, 
per gli italiani. 

In molte di queste occasioni, ho esposto il mio progetto e distribuito il 
mio biglietto da visita, al fi ne di trovare volontari per le interviste semi-
strutturate. In questo modo ho raccolto qualche adesione. In ogni caso, 
però, l’‘effetto valanga’ non si è innestato, e non sono riuscita a raggiun-
gere quasi nessuno attraverso la presentazione di un amico. Forse, i legami 
sociali tra i giovani adulti   a Berlino sono troppo deboli. O, forse, ci sarebbe 
stato bisogno di più tempo, e un lavoro sul campo più prolungato mi avreb-
be portato più amici e ‘amici di amici’. 

In ogni caso, soprattutto dato lo scarso tempo a mia disposizione, ho 
pubblicato annunci nelle comunità virtuali italiane e principalmente nei 
gruppi e nelle pagine Facebook (vedi 6). Pertanto la maggior parte delle 
persone che ho intervistato ha preso contatto con me in seguito a questi 
post. Questa ‘scelta di comodo’, sebbene abbia avuto il vantaggio della 
rapidità, ha ovviamente comportato dei bias.

Infatti, se confrontiamo brevemente la composizione del mio campione 
con le statistiche e, dunque, con un ideale campione scelto in modo pro-
porzionale al peso che gli strati hanno nella popolazione, vediamo che la 
percentuale di donne e uomini negli italiani a Berlino risulta essere, dai dati 
dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg, di circa 40% il 60% (vedi tab. 
4). Tra le 27 persone intervistate con l’intervista semi-strutturata, c’erano 
15 donne e 12 uomini: un 55,5% di donne e un 44,5% di uomini2. 

2 Si può ipotizzare che nella classe di età considerata dalla ricerca la percentuale di 
uomini e donne sia differente, vista la crescente ‘femminilizzazione’ degli espatri 
italiani. Purtroppo, però, l’Amt für Statistik, mentre distingue gli immigrati per 
classi d’età e per sesso, non fornisce questi due dati incrociati.
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E, ancora, in generale, solo il 29,9% degli italiani che si trasferiscono 
all’estero ha un diploma di scuola superiore (Fondazione Migrantes, 2015) 
e solo il 31% ha una laurea. (ISTAT, 2013).

Fra i miei 27 intervistati, dodici persone avevano conseguito diplomi di 
scuola superiore e, tra essi, tre erano studenti universitari e una era impe-
gnata in un Ausbildung.3 

Dieci persone avevano una laurea magistrale, tre una laurea triennale, 
uno aveva conseguito un diploma accademico di primo livello in fotografi a 
(3 anni). Uno aveva una laurea triennale e stava studiando per la magistrale. 

Da questa composizione potremmo dedurre che gli italiani che si tra-
sferiscono a Berlino siano in media più istruiti rispetto alla media degli 
espatriati italiani. Ma potremmo ugualmente dedurre che i più istruiti siano 
più disponibili e interessati a partecipare a una ricerca e, di conseguenza, 
abbiano risposto più facilmente ai miei appelli. D’altra parte, bisogna tener 
presente che i dati usati dalla Fondazione Migrantes e dall’ISTAT sono 
quelli dell’AIRE. E che l’Anagrafe Italiani Residenti all’Estero non rispec-
chia la reale consistenza degli espatriati italiani. Tanto è vero che soltanto 
un paio degli intervistati vi erano iscritti. 

Anche i nuovi arrivati   sono probabilmente sovra-rappresentati. Gli in-
tervistati erano, infatti, perlopiù persone che abitavano a Berlino da max. 
2/3 anni fa. Molti tra loro erano arrivati meno di un anno prima. Allo stesso 
modo, presumo, siano sovra rappresentate le persone LGBT. Esse rappre-
sentavano, infatti, circa il 22% del totale degli intervistati (1 donna e 5 

3 L’Ausbildung è un percorso di formazione duale, che prevede un’alternanza di 
scuola e lavoro. I lavori e le professioni che non prevedono una laurea, possono 
essere riconosciute a livello statale tramite questo tipo di formazione che preve-
de una parte teorico-specialistica, che si svolge a scuola per otto/dodici ore ogni 
settimana, in orario lavorativo, e un tirocinio in azienda. In totale dura tra i due e 
i tre anni, in base al tipo di lavoro, ed è retribuito (tra i 400 e gli 800 euro circa al 
mese). Non un vero e proprio stipendio, quindi, ma un contributo per affrontare 
le spese (Auszubildendenvergütung). Per frequentare un’Ausbildung non bisogna 
iscriversi a una scuola, bensì candidarsi a come per un normale lavoro. La candi-
datura formale è simile a quella per ottenere un posto di lavoro: una Bewerbung 
comprendente il Lebenslauf (curriculum vitae) e una lettera di presentazione. C’è 
poi un colloquio in azienda. Durante il periodo di formazione sono previsti, in ge-
nere, due esami: uno parziale, da sostenersi verso la metà del periodo di formazio-
ne, e uno fi nale, alla scadenza dell’Ausbildungsvertrag (contratto di formazione 
professionale duale). Gli esami sono organizzati dalle Camere di Commercio e 
dell’Artigianato. Il superamento degli esami è certifi cato da un attestato ricono-
sciuto sull’intero territorio nazionale che abilita a svolgere la mansione per la 
quale si è svolto il corso di formazione.
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uomini, e anche questo non credo voglia dire che la comunità LGBT italo-
berlinese veda una così grande preponderanza del genere maschile). 

Inoltre, è stato oltremodo diffi cile trovare testimonianze su condizioni 
lavorative che pure, dall’insieme delle osservazioni, delle interviste e delle 
dichiarazioni dei testimoni privilegiati, sembrerebbero essere molto diffu-
se. Infatti, mentre un gran numero d’italiani sembrerebbe (dalle statistiche, 
dalle interviste, dalle testimonianze) essere lavorativamente collocato nella 
‘zona grigia’ dell’economia informale (vedi 3, 4, 5), nessun lavoratore in-
formale ha risposto ai miei appelli e, con il focus group dedicato al tema 
del ‘lavoro diffi cile’, sono riuscita a raggiungere soltanto due persone che 
hanno dichiarato di lavorare ‘al nero’ nel campo dell’aiuto domestico e 
nessun lavoratore informale nel campo della ristorazione italiana che inve-
ce, secondo la vox populi, sembrerebbe essere il settore che maggiormente 
impiega connazionali senza contratti né garanzie. 

Un fenomeno analogo si è verifi cato nel tentativo di indagare il mondo 
delle startup. Malgrado sia comunemente accettato che la capitale tedesca 
sia uno dei principali hub della nuova imprenditoria digitale e tecnologi-
ca e, soprattutto, che un gran numero di giovani italiani sia impiegato in 
imprese startup (tanto che esiste persino un’associazione che li riunisce, 
Digitaly Berlin4), nessuno di loro ha risposto ai miei appelli, e anche il 
focus group organizzato sul tema è andato deserto. Con un po’ di fatica 
sono riuscita a raggiungere due giovani che avevano lavorato in passato 
presso startup. Il primo, che era tra i partecipanti al focus group sul ‘la-
voro diffi cile’, aveva per qualche tempo svolto un mini job in una linea di 
confezionamento di pacchi d’ingredienti per ricette di cucina. Il secondo, 
un laureato in informatica, intervistato come testimone privilegiato, si era 
licenziato quasi subito perché sottopagato.

Data l’omogeneità dei soggetti, con le 27 interviste semi-strutturate ho 
rapidamente raggiunto un’ampia saturazione tematica per i segmenti più 
interessati a essere intervistati (studenti e professionisti). 

Durante la mia attività di osservazione, ho potuto procedere all’indivi-
duazione di 16 testimoni privilegiati.

Fra essi un numero preponderante di ricercatori (7), per approfondire il 
fenomeno della cosiddetta ‘fuga dei cervelli’, 2 deejay per cercare di esplo-
rare il fenomeno del clubbing, una psicologa, 3 artisti, un ex lavoratore in 
una startup, un sacerdote che si è occupato della ‘zona grigia’ dell’irre-
golarità abitativa e lavorativa, un esponente del collettivo Berlin Migrant 

4 Cfr. http://www.startupblink.com/blog/berlin-startup-ecosystem/; https://www.
facebook.com/groups/digItalyBerlin/
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Strikers che, fra le altre attività, offre assistenza ai giovani migranti italiani 
per le problematiche connesse al lavoro5 (lavoro nero, mini-job, rapporti 
con il job-center, pratiche Hartz IV ecc.; vedi 3).

Dei cinque focus group programmati (Ricercatori, Persone LGBT, Ar-
tisti e creativi, Startup, Lavoro ‘diffi cile’), soltanto quattro hanno avuto 
luogo. Per il quinto – che avrebbe dovuto riunire i lavoratori delle startup 
–, come ho detto, non sono riuscita a raccogliere un numero suffi ciente di 
partecipanti. 

I focus group avevano anche fi ni parzialmente diversi. 
Quelli con gli artisti e i creativi, i lavoratori in nero, mini job e Hartz IV, 

e i lavoratori delle startup, erano stati programmati per cercare di ovviare 
al fatto che nessun esponente di queste categorie aveva risposto ai miei 
appelli.

Quello che ha riunito i ricercatori era, invece, fi nalizzato ad approfondi-
re l’indagine sul brain drain, una tematica molto importante per il nostro 
Paese e, per me, di grande interesse personale.

Infi ne, il focus group che ha riunito le persone LGBT è nato dall’esigen-
za di verifi care un elemento che emerge molto raramente nella letteratura 
sulla mobilità europea (pur facendo talvolta capolino nella letteratura sulle 
migrazioni), vale a dire la presenza delle questioni di orientamento ses-
suale fra i fattori push dell’espatrio dall’Italia e tra i fattori pull di Berlino.

I partecipanti ai focus group sono stati raggiunti durante le attività di 
osservazione e tramite annunci nei gruppi Facebook. Per il focus group con 
i lavoratori in nero, mini job e Hartz IV, il gruppo si è formato solo grazie 
alla mediazione dell’esponente dei Berlin Migrant Strikers, che avevo pre-
cedentemente intervistato come testimone privilegiato.

Poiché i focus group erano fi nalizzati ad affrontare un tema e non – 
come le interviste semi strutturate – a comprendere il vissuto dei 20-35enni 
italiani a Berlino, talvolta in questi gruppi sono rientrati partecipanti di età 
superiore a quella del campione (più di 35 anni), e/o residenti a Berlino da 
più di sette anni.

5 I Berlin Migrant Strikers organizzano periodicamente sozial beratung (consulen-
za sociale) in italiano e gratuita su Hartz IV, mini-job, problemi del lavoro e primo 
orientamento all’immigrazione. Gli incontri si svolgono a Kreuzberg (presso Bab-
ylonia in Cuvrystraße) e a Wedding (collettivo Basta in Schererstraße), quartieri 
tradizionalmente ‘turchi’ e investiti da fenomeni di gentrifi cazione più o meno 
avanzati. Mentre, come è noto, i processi di gentrifi cazione hanno già da tempo 
completamente mutato la composizione sociale e l’aspetto urbano di Kreuzberg, a 
Berlino si sente spesso ripetere che ‘Wedding è la prossima’, riferendosi, al fatto 
che la gentrifi cazione in questo quartiere è iniziata e sta procedendo.
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Tutte le interviste (semi-strutturate e a testimoni privilegiati) e i focus 
group sono stati registrati. Il totale delle registrazioni è di circa 100 ore.

Il progetto assegnava un ruolo importante alle comunicazioni mediate, 
come mezzo di costruzione di percezioni, prospettive e punti di vista. Una 
sezione delle interviste semi-strutturate, prevedeva una serie di domande 
volte a esplorare il ruolo svolto dai diversi tipi di media nella vita quoti-
diana degli intervistati e nei processi sociali di costruzione della realtà. 
C’erano domande sull’uso del sistema di comunicazione del paese ospitan-
te (radio, giornali, televisione) e sull’uso di ‘migrant-new media’,6 come 
webzine e blog, e anche sull’ascolto e la visione – in streaming o in down-
load – delle televisioni e delle radio italiane. Molto importante, infi ne, il 
ruolo dei social media e altri global media, come ad esempio piattaforme 
di instant messaging, telefonia o chat (Hangout, Viber, Skype, WhatsApp, 
etc.).

Quest’ultima sezione è stata fondamentale per osservare come gli italia-
ni che vivono a Berlino, soprattutto quelli nella fascia d’età del mio cam-
pione, condividano un gran numero di contenuti utilizzando siti di social 
networking, blog e siti di video sharing, e come l’universo giovanile expat 
viva, in defi nitiva, in una sorta di continuum tra reale e virtuale (vedi 6). 

In considerazione di questa evidenza, ho introdotto tra gli strumenti di 
lavoro anche la virtual ethnography (Hine 2000 2008; Sade-Beck 2004), 
che in fase di progetto non avevo previsto. 

La mia indagine ha riguardato soprattutto le pagine e i gruppi Facebook 
creati e/o gestiti da italiani che vivono a Berlino (vedi 6).

Ho catturato i post più indicativi grazie a screenshot, e li ho raggruppati 
e organizzati per temi. Il materiale raccolto è di dominio pubblico e dun-
que non c’era alcuna norma etica da rispettare, fermo restando che nessun 
nome appare in questo report.

6 Mutuo questa defi nizione dallo studio di Robert E. Park, The Immigrant Press and 
its Control, New York 1922.



 

ANALISI DEI DATI SECONDARI

Quello delle mobilità europee è un universo particolarmente povero di 
dati quantitativi affi dabili. I fl ussi intra-europei sono infatti descritti solo 
imprecisamente dalle usuali fonti statistiche (Del Prà e Tirabassi, 2014).

I dati AIRE e ISTAT sarebbero, infatti, probabilmente utili a descrive-
re l’eterogeneità socio-culturale degli espatriati italiani (regione di pro-
venienza, grado d’istruzione, qualifi cazione, lavoro, etc.), se solo questi 
ultimi fossero sempre solleciti nell’informare le ambasciate del loro espa-
trio iscrivendosi nei registri dell’AIRE, l’Anagrafe degli Italiani Residenti 
all’Estero. 

In particolare, gli italiani che vivono in Germania spesso non ottempe-
rano a questo che sarebbe un obbligo, perché vogliono mantenere la loro 
copertura sanitaria italiana, evitando di pagare le assicurazioni private e 
obbligatorie tedesche (Krankenkasse). 

Questa affermazione sarà meglio compresa più avanti, quando affronte-
remo la questione dell’ampio segmento di italiani che, vivendo a Berlino, 
non hanno un lavoro completamente assicurato (mini job), lavorano nella 
cosiddetta economia informale, o non hanno redditi da lavoro in Germania.

Le mie fonti statistiche sono state l’Amt für Statistik Berlin-Bran-
denburg, la Bundesagentur für Arbeit, e la Industrie und Handelskammer 
zu Berlin (IHK Berlin). 

Dai dati raccolti dall’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg (l’Uffi cio 
Statistico di Berlino-Brandeburgo), è possibile sapere con suffi ciente pre-
cisione quanti italiani si sono registrati all’anagrafe di Berlino, con dati 
disaggregati per età, sesso e residenza.1 

1 I dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg riguardano gli italiani con doppia 
cittadinanza e quelli che hanno effettuato l’Anmeldung, vale a dire la registra-
zione anagrafi ca prevista dalla legge entro 14 giorni dall’arrivo in città. Questo 
documento è il primo passo indispensabile nell’iter di tutta la documentazione 
successiva e per espletare pratiche burocratiche, prendere un appartamento in af-
fi tto, sottoscrivere un regolare contratto di lavoro, aprire un conto in banca etc. 
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I cittadini italiani che vivevano a Berlino il 31 dicembre 2014 (l’ultimo 
dato utile prima di questa indagine che si è svolta negli ultimi tre mesi del 
2015) erano 25.250. Nel 2008 erano circa 15.000 (14.964). 

Negli anni che interessano la mia ricerca (2008-2014) c’è stata, dunque 
una crescita di circa il 69%.

 Nel 2014, gli italiani che sono espatriati scegliendo Berlino sono cre-
sciuti ‘solo’ dell’11,27% (del 13,22% il cluster 20-35), mentre erano saliti 
del 13,36% nel 2012 (20,57% il cluster 20-35), e del 14,78% nel 2013 
(19,98% il cluster 20-35)2. 

Nel 2014, il fl usso italiano verso Berlino appare, quindi, in lieve fl essio-
ne rispetto al 2012 e 2013 (vedi  tab. 1).

TAB. 1. ITALIANI A BERLINO – DAL 2008 AL 2014

Anno Italiani con doppia 
cittadinanza

Italiani Totale

31.12.2008 4.144 14.964 19.108

31.12.2009 1.765 15.197 16.962

31.12.2010 4.857 15.842 20.425

31.12.2011 4.879 17.441 23.259

31.12.2012 5.161 19.771 24.932

30.06.2013 5.347 21.182 26.529

31.12.2013 5.541 22.693 28.234

30.06.2014 5.751 23.969 29.720

31.12.2014 6.026 25.250 31.276

2008/2014 +45,41% +68,74% +63,68%

I dati presentati qui di seguito derivano per la maggior parte dai documenti pub-
blicati sul sito dell’Amt für Statistik Berlin-Brandeburg. Le tavole presentate qui 
di seguito sono state controllate e completate direttamente dall’Amt für Statistik 
Berlin-Brandenburg. Non avendo trovato in rete alcuni dati (ci sono state, negli 
anni, alcune variazioni nella presentazione e nell’aggregazione dei dati), ho scritto 
all’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg e la signora Ina Hergert, oltre a comple-
tare le tabelle con i dati mancanti, ha controllato tutte le tabelle da me elaborate. 
La ringrazio e ringrazio con lei il suo Istituto.

2 Al 31 dicembre 2015, l’Amt für Statistik Berlin-Brandeburg, registrava 26.715 
cittadini italiani (esclusi i naturalizzati). Un incremento minore al 6%. Al 30 giu-
gno 2016 i registrati erano 27.354. Dunque, soprattutto rispetto agli incrementi 
degli anni 2011-2014, pare ci sia stata una consistente  battuta d’arresto.
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Gli italiani di età compresa tra i 20 e i 35 che vivevano a Berlino al 31 
dicembre 2014 erano circa 11.500 (11.499). Nel 2008 erano circa 5.500 
(5.491). Sono, dunque, più che raddoppiati (vedi tab. 2). Possiamo afferma-
re che – mentre in Italia si registra un ‘degiovanimento’ (ISTAT, 2016) – la 
popolazione italiana a Berlino si è ‘giovanilizzata’ (vedi tab. 3).

TAB. 2 – ITALIANI* A BERLINO PER GRUPPI DI ETÀ

Anno Italiani 0-15 15-20 20-25 25-30 30-35 35-45 45-65 over 65

31.12.2008 14.964 728 339 1.223 2.145 2.123 3.626 3.755 1.028

31.12.2009 15.197 702 364 1.248 2.278 2.086 3.589 3.858 1.072

31.12.2010 15.842 704 383 1.278 2.450 2.283 3.624 4.010 1.110

31.12.2011 17.441 746 391 1.523 2.848 2.641 3.893 4.195 1.204

31.12.2012 19.771 820 459 1.848 3.500 3.117 4.315 4.392 1.320

30.06.2013 21.182 878 468 1.997 3.843 3.455 4.612 4.565 1.364

31.12.2013 22.693 966 490 2.177 4.204 3.775 4.885 4.753 1.443

30.06.2014 23.969 1.052 433 2.340 4.385 4.160 5.189 4.921 1.489

31.12.2014 25.250 1.123 527 2.418 4.718 4.363 5.488 5.075 1.538

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg
* I valori di questa tabella si riferiscono alle cittadine e ai cittadini italiani registrati 
come residenti a Berlino. Sono esclusi le/gli italiani con doppia cittadinanza.

TAB. 3. ITALIANI* A BERLINO FRA I 20 E I 35 ANNI – 2008-2014 (VALORI ASSOLUTI 
E %)

Anno Italiani 20-35 %

31.12.2008 14.964 5.491 36,6%

31.12.2009 15.197 5.612 36,9%

31.12.2010 15.842 6.011 37,9%

31.12.2011 17.441 7.021 40,2%

31.12.2012 19.771 8.465 42,8%

30.06.2013 21.182 9.295 43,8%

31.12.2013 22.693 10.156 44,7%

30.06.2014 23.969 10.882 45,4%

31.12.2014 25.250 11.499 45,5%

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg
* I valori di questa tabella si riferiscono alle cittadine e ai cittadini italiani registrati 
come residenti a Berlino. Sono esclusi le/gli italiani con doppia cittadinanza.
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Gli uomini italiani che vivevano a Berlino il 31 dicembre 2014 erano 
circa 15.000 (14.947). Nel 2006 erano 8.810. Le donne italiane che vive-
vano a Berlino il 31 dicembre 2014 erano circa 10.000 (10.303). Nel 2006 
erano 5441. La popolazione femminile italiana è quindi cresciuta più di 
quella maschile, per cui possiamo affermare che la popolazione italiana 
di Berlino, in questo intervallo temporale, si è ‘femminilizzata’, anche se 
rimane composta all’incirca da un 60% di uomini e un 40% di donne (vedi 
Tab. 4).

TAB. 4. ITALIANI E ITALIANE* A BERLINO – (VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI)

Totale Uomini % Donne %

31.12.2006 14.251 8.810 61,82% 5.441 38,17%

31.12.2013 22.693 13.511 59,53% 9.182 40,46%

31.12.2014 25.250 14.947 59,19% 10.303 40,80%

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg
* I valori di questa tabella si riferiscono alle cittadine e ai cittadini italiani registrati 
come residenti a Berlino. Sono esclusi le/gli italiani con doppia cittadinanza.

Il 31 dicembre 2014, risiedevano a Berlino 31.276 italiani (naturalizzati 
e non). Il 79% di essi  (24.859) risiedeva nei distretti di Mitte, Friedri-
chshain-Kreutzberg, Pankow, Charlottenbourg-Wilmersdorf, Tempelof-
Schönenberg, Neukölln (vedi tab. 5, 6, 7 e 8). 

TAB. 5. CONCENTRAZIONE DI ITALIANI NEI DISTRETTI DI BERLINO – 2014 (VA-
LORI ASSOLUTI E PERCENTUALI)

Distretto Naturalizzati Cittadini italiani

Berlino 6.026 25.250

v. ass % v. ass %

Mitte 669 11,1% 4.193 16,6%

Friedrichshain-Kreutzberg 661 10,9% 4.269 16,9%

Pankow 609 10,1% 2.912 11,5%

Charlottenbourg-Wilmersdorf 879 29,0% 3.579 14,1%

Tempelof-Schönenberg 755 12,5% 2.557 10,1%

Neukölln 591 9,8% 3.185 12,6%

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg
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TAB. 6. ITALIANI NEI DISTRETTI DI BERLINO - 31/12/2014 (VALORI ASSOLUTI 
E PERCENTUALI)

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg

Totale Mitte Friedrich-

shain-

Kreuzberg

Pankow Charlotten-

burg-

Wilmersdorf

Spandau Steglitz-

Zehlendorf

Residenti 25.250 4.193 4.269 2.912 3.579 804 1.457

16,6% 16,9% 11,5% 14,1% 3,1% 5,7%

Naturalizzati 6.026 669 661 609 879 338 628

11,1% 10,9% 10,1% 14,5% 5,6% 10,4%

Italiani 31.276 4.862 4.930 3.521 4.458 1.142 2.085

15,5% 15,7% 11,2% 14,2% 3,6% 6,6%

Totale Tempelhof 

Schöneberg

Neukölln Treptow-

Köpenick

Marzahn-

Hellers-

dorf

Lichten-

berg

Reinick-

endorf

Residenti 25.250 2.557 3.185 426 177 480 1.211

10,1% 12,6% 1,6% 0,7% 1,9% 4,7%

Naturalizzati 6.026 755 591 156 79 129 532

12,5% 9,8% 2,6% 1,3% 2,1% 8,8%

Italiani 31.276 3.312 3.776 582 256 609 1.743

10,6% 12,0% 1,8% 0,8 1,94% 5,5%
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TAB. 7. ITALIANI CON DOPPIA CITTADINANZA NEI DISTRETTI DI BERLINO - 2008-
2014 (VALORI ASSOLUTI E INCREMENTI PERCENTUALI TOTALI NEL PERIODO)

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg

Anno Totale Mitte Friedrich-

shain-

Kreuzberg

Pankow Charlotten-

burg-

Wilmersdorf

Spandau Steglitz-

Zehlendorf

31.12.2008 4.144 473 330 333 738 275 478

31.12.2009 1.765 217 138 131 300 126 198

31.12.2010 4.857 565 584 577 821 187 474

31.12.2011 4.879 608 437 419 761 317 560

31.12.2012 5.161 609 483 448 813 322 579

30.06.2013 5.347 640 512 467 836 337 595

31.12.2013 5 541 661 548 499 831 342 614

30.06.2014 5 751 705  576  589  807 331 601

31.12.2014 6.026 669 661 609 879 338 628

2008/2014 +45,42% +41,44% +100,30% +82,88% +19,11% +22,91% +31,38%

Anno Totale Tempelhof 

Schöneberg

Neukölln Treptow-

Köpenick

Marzahn-

Hellersdorf

Lichten-

berg

Reinick-

endorf

31.12.2008 4.144 587 340  76 46 63 405

31.12.2009 1.765 225 163   42 13 26 186

31.12.2010 4.857 515 308 129 60 84 553

31.12.2011 4.879 693 420 103 55 75 431

31.12.2012 5.161 703 477 123 64 95 446

30.06.2013 5.347 723 499 129 72 100 437

31.12.2013 5 541 761 524 143 67 91 460

30.06.2014 5 751 783 515 178 74 98 494

31.12.2014 6.026 755 591 156 79 129 532

2008/2014 +45,42% +28,62% +73,82% +105% +71,74% +104,76% +31,36%
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TAB. 8. CITTADINI ITALIANI ISCRITTI NEI DISTRETTI DI BERLINO - 2008-2014
(VALORI ASSOLUTI E INCREMENTI PERCENTUALI TOTALI NEL PERIODO)

Mia elaborazione da dati dell’Amt für Statistik Berlin-Brandenburg

f

Anno Totale Mitte Friedrich-
shain-

Kreuzberg

Pankow Charlotten-
burg-

Wilmersdorf

Spandau Steglitz-
Zehlendorf

31.12.2008 14.964 2.108 2.286 1.552 2.559 543 1.173

31.12.2009 15.197 2.268 2.343 1.224 2.617 529 1.221

31.12.2010 15.842 2.389 2.559 1.363 2.670 546 1.187

31.12.2011 17.441 2.727 2.919 1.665 2.797 557 1.233

31.12.2012 19.771 3.156 3.445 2.047 3.070 632 1.312

30.06.2013 21.182 3.492 3.727 2.265 3.170 674 1.331

31.12.2013 22.693 3.643 3.969 2.490 3.319 725 1.386

30.06.2014 23.969 3.882 4.225 2.686 3.421 767 1.422

31.12.2014 25.250 4.193 4.269 2.912 3.579 804 1.457

2008/2014 +68,74% +98,91% +86,75% +87,63% +58,43% +48,07% +24,21

Anno Totale Tempelhof 

Schöneberg

Neukölln Treptow-

Köpenic

Marzahn-

Hellers-dorf

Lichten-

berg

Reinick-

endorf

31.12.2008 14.964 1.977 1.479 182 86 208   811

31.12.2009 15.197 2.065 1.642 213 64 196   815

31.12.2010 15.842 2.065 1.700 226 85 213   839

31.12.2011 17.441 2.011 2.037 259 106 235   895

31.12.2012 19.771 1.995 2.384 311 132 314   973

30.06.2013 21.182 2.106 2.559 351 146 361 1.063

31.12.2013 22.693 2.295 2.772 388 158 412 1.136

30.06.2014 23.969 2.419 3.000 391 150 435 1.171

31.12.2014 25.250 2.557 3.185 426 177 480 1.211

2008/2014 +68,74% +28,04 +82,10 +134,07% +105,81% +130,77 +49,32
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Secondo la Bundesagentur für Arbeit3 (Agenzia Federale del Lavoro) i 
cittadini italiani che lavoravano regolarmente a Berlino alla fi ne del 2014 
erano circa 7.700 (7.728). Fra loro, circa 1.200 (1.187) lavoratori avevano 
un contratto di mini-job, e circa 6.500 (6.541) erano lavoratori ‘fully insu-
red’. Questi circa 7.700 lavoratori rappresentavano appena il 35% dei circa 
22.000 espatriati italiani fra i 20 e i 65 anni. Ma, sempre secondo la stessa 
Bundesagentur für Arbeit, alla fi ne del 2014 a Berlino c’erano soltanto 
circa 1.500 italiani disoccupati. 

Dai dati della Industrie und Handelskammer zu Berlin4 (IHK Berlin, la 
Camera di Commercio), nel 2012 erano registrate a Berlino 1.145 imprese 
italiane. Esse rappresentavano il 3% delle imprese straniere, al settimo po-
sto fra esse, ed erano distribuite in 15 settori. Oltre la metà delle imprese 
italiane si dedicava al commercio (26,2%), all’accoglienza e alla ristora-
zione (26,2%), che sono i due settori chiave dell’economia italo-berlinese. 
Nella seconda categoria, nettamente prevalenti le attività dedite alla risto-
razione. Il commercio era prevalentemente al minuto (61,7%), ma c’era un 
34% dedito all’ingrosso. Circa il 13,5% delle imprese italiane era dedito 
ad attività professionali, scientifi che e tecniche. Proporzionalmente al loro 
peso statistico, gli Italiani erano molto rappresentati nel settore dei servizi: 
personali, amministrativi e di supporto. Altre importanti aree di attività: la 
pubblicità, il design e le attività professionali. Troviamo molti italiani nella 
scena creativa, nelle industrie culturali, e nel campo delle ICT. Numerosi 
anche i professionisti (architetti, avvocati, etc.) e gli addetti alle pubbliche 
relazioni e alle attività di mediazione. 

In sintesi, alla fi ne del 2014, gli italiani in età lavorativa (tra i 20 e i 
65 anni) che vivevano a Berlino erano circa 22.000. Fra loro – secondo 
la Bundesagentur für Arbeit – solo circa 7.700 (7.728) erano occupati, e 
circa 1500 disoccupati. In aggiunta, dovremmo calcolare il numero degli 
imprenditori e dei professionisti. Come già detto, secondo la IHK Berlin 
nel 2012 essi ammontavano a 1.145. Possiamo ipotizzare (sicuramente in 
maniera piuttosto imprecisa) che essi siano aumentati, dal 2012 al 1014, 
coerentemente all’incremento della presenza italiana, vale a dire all’incirca 

3 cfr. Analyse des Arbeitsmarktes: Deutsche und Ausländer in Berlin 2014 https://
www.arbeitsagentur.de/web/wcm/idc/groups/public/documents/webdatei/mdaw/
mdi1/~edisp/l6019022dstbai630640.pdf

4 IHK-Berlin (2012), International Business in Berlin, Berlin. http://www.
businesslocationcenter.de/imperia/md/blc/wirtschaftsstandort/standort/content/
internationale_wirtschaft_in_berlin.pdf
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di un 25%5. Tutto sommato, allora, possiamo calcolare – seppur molto ap-
prossimativamente – che gli italiani che dichiarano di lavorare in qualche 
modo siano una cifra inferiore a 11.000. Di conseguenza, dobbiamo ipotiz-
zare che, alla fi ne del 2014, circa 10.000 cittadini italiani in età lavorativa 
residenti a Berlino non erano né occupati né disoccupati.

Probabilmente, fra essi ci sono un buon numero di studenti, dottorandi 
e borsisti. Ma questi dati ci fanno ipotizzare anche l’esistenza di una larga 
zona grigia di economia informale. 

Un fenomeno che induce a dubitare anche dei dati della Amt für Statistik 
Berlin-Brandenburg che, anch’essi, sono quasi certamente calcolati per di-
fetto. Infatti, gli italiani che vivono di lavoro informale molto spesso hanno 
affi tti al nero (come vedremo meglio) e, dunque, non possono registrare la 
loro presenza a Berlino.6

D’altra parte, spesso gli italiani che lasciano Berlino dimenticano o tra-
lasciano di comunicare la loro partenza (Abmeldung). Così è probabile che 
le mancate registrazioni di arrivo e di partenza trovino una sia pur parziale 
forma di compensazione.

5 Al 31.12.2012, gli italiani (naturalizzati e non) erano 24.932. Al 31.12.2014 
erano cresciuti di circa il 25%, arrivando a 31.276. Nel 2015 le imprese italia-
ne erano al sesto posto fra le imprese europee, (Berlin’s International Business 
Unternehmensbefragung der IHK Berlin; https://www.ihk-berlin.de/blob/bihk24/
Service-und-Beratung/international/downloads/3039922/2768af22d3c0595d9c
b62259672d2986/Broschuere_Berlins-International-Business-data.pdf), ma non 
ho trovato dati più dettagliati.

6 Ovviamente, però, se tutti quelli che non hanno effettuato l’Anmeldung certamen-
te non possono fi rmare un contratto di lavoro regolare, non tutti i lavoratori al 
nero sono privi di Anmeldung. Fino al 2015, si poteva ottenere questo documento 
anche senza un contratto d’affi tto, con la semplice dichiarazione di essere ‘ospi-
tati’ da un residente. Dal novembre 2015, ci sono state delle restrizioni (questa 
dichiarazione deve essere supportata dal proprietario dell’appartamento) ma, in 
generale, questa strada è ancora parzialmente aperta. Si deve tenere conto, d’altra 
parte, che una parte di lavoratori informali italiani vive in case di proprietà, maga-
ri dei genitori.





ESPLORATORI E FUGGIASCHI

La mobilità giovanile italiana 
nella Berlino che cambia





Ai miei fi gli,
che hanno lasciato l’Italia. 





1. 
CIAO ITALIA

Il Rapporto Italiani nel mondo (Fondazione Migrantes, 2015) esordi-
sce con questa affermazione: Da migrante ‘bisognoso’ a migrante ‘desi-
derante’.

La comparazione è, quindi, fra le ‘vecchie’ migrazioni italiane – indotte 
dalla povertà o, meglio, dalla povertà relativa, ovviamente riferita a stan-
dard defi niti nei termini della società italiana fra la fi ne del XIX secolo e 
il secondo dopoguerra – e le ‘nuove’ mobilità, che sarebbero guidate dal 
desiderio. 

Sicuramente i nuovi expat sono molto diversi, ad esempio, dai Gastar-
beiter trasferitisi in Germania occidentale negli anni 1950 e 1960.1 Hanno 
un livello d’istruzione più elevato e spesso provengono da famiglie colte, 
di classe media o medio-alta. Espatriano alla ricerca una migliore qualità 
della vita o di migliori opportunità di lavoro, ma anche per ragioni di fa-
miglia, per amore, o per studiare (vedi: Recchi et al, 2003; Favell, 2003, 
2008). Molto spesso sono guidati soprattutto dalla curiosità. Esplorano, 
alla ricerca di nuove esperienze e conoscenze ma, anche, di loro stessi, 
delle loro vocazioni e identità. 

Mi pare, però, che per comprendere questa attitudine alla mobilità, 
sarebbe appropriato affi ancare alle motivazioni legate al campo del desi-
derio, la nozione di deprivazione relativa, (Stouffer et alii, 1949; Merton, 

1 I lavoratori ospiti arrivarono in Germania, a partire dal 1955, in seguito ad appo-
siti accordi bilaterali di reclutamento con altri Stati europei (i cosiddetti Anwer-
bestaaten). In Germania Ovest, durante il boom economico e la cosiddetta piena 
occupazione del periodo 1950-1970, vi era scarsità di manodopera disponibile per 
i lavori poco qualifi cati, in particolare nell’industria mineraria e automobilistica, 
nell’edilizia ed in altre attività labour intensive, in particolare nella Renania set-
tentrionale, nella Vestfalia, nel Baden-Württemberg e nella Baviera. Per quanto 
riguarda l’Italia, nel 1955 fu fi rmato un accordo bilaterale tra i governi italiano e 
tedesco per il reclutamento di manodopera italiana. Quell’accordo, l’Anwerbever-
trag, è tuttora considerato l’atto uffi ciale di nascita del fenomeno migratorio verso 
la Germania.



44 Esploratori e fuggiaschi

1949) che Schaefer (2008) ha defi nito come «the conscious experience 
of a negative discrepancy between legitimate expectations and present 
actualities»..

Anzi, la mia personale impressione – per quel che vale, prima di ricerche 
più approfondite – è che il campo semantico del desiderio, coincida in gran 
parte con la proiezione in un altrove delle legittime aspettative delle quali 
ci si sente deprivati nella realtà.

Non è del tutto vero, inoltre, che i fattori economici siano scomparsi. La 
lunghissima crisi economica sta spingendo lontano dall’Italia i giovani, e 
anche i meno giovani (per esempio, un numero considerevole di pensio-
nati). 

Insomma, molti italiani migrano spinti da una nuova povertà relativa 
– ovviamente facendo riferimento ai nuovi standard, defi niti soprattutto 
in termini europei – nella quale sono commisti, come meglio vedremo in 
seguito, fattori economici e non-economici.

Il risultato è che, ancora una volta, oggi, in Italia i fl ussi migratori in 
uscita superano quelli in arrivo. 

Nel 2014, 155.000 cittadini italiani (dati AIRE) hanno lasciato l’Ita-
lia e i nostri concittadini residenti all’estero hanno raggiunto un totale di 
4.636.000.2 

Al contrario, solo 92.000 persone (dati ISTAT), sono arrivate in Italia, 
dove abbiamo raggiunto un totale di 5.014.000 migranti. (Dossier Statisti-
co Immigrazione 2015, IDOS, 2015).3

Sullo sfondo della crescente propensione alla mobilità dei connazionali 
giovani adulti c’è un mercato del lavoro in cui istituzioni e consuetudini 
proteggono maggiormente gli occupati e sfavoriscono chi è in cerca di oc-
cupazione e, ancor di più, le donne. I maggiormente penalizzati sono quelli 
alla ricerca di prima occupazione, specialmente nel segmento del mercato 
del lavoro più qualifi cato. Inoltre, questo mercato è caratterizzato dal fatto 
che i contatti personali e la famiglia rappresentano lo strumento prevalente 
per la riuscita nella ricerca della prima occupazione (Schizzerotto e Bison, 
1996; Fabbri e Rossi, 1997; Checchi et al., 1999; Pistaferri, 1999; Soro-
Bonmatí, 2001).

2 Ovviamente, come ripetuto più volte in queste pagine, questi dati provenienti dal-
le registrazioni AIRE sembrerebbero essere fortemente sottostimati, specialmen-
te per quanto riguarda il segmento degli espatri dei quali ci si occupa in questo 
report. 

3 Anche qui c’è da considerare il segmento degli immigrati clandestini, ovviamen-
te non registrati.
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Per di più, il sistema produttivo italiano è caratterizzato da una mag-
gioranza di piccole e medie aziende, molto spesso di tipo familiare, con 
una bassa propensione all’innovazione, tipicamente collegate a una scarsa 
valorizzazione del ‘capitale umano’ (ISTAT 2015).

Un tessuto produttivo così caratterizzato, e un sistema di alta formazio-
ne che ha portato il numero dei laureati dai circa 4milioni del 2001 ai circa 
6,2milioni del 2011,4 danno vita a un mercato del lavoro ampiamente con-
trassegnato da educational mismatch, ovvero dalla mancata corrisponden-
za tra livello di istruzione raggiunto e quello richiesto, e da skill mismatch, 
ovvero la mancata corrispondenza tra le abilità individuali acquisite e quel-
le richieste. 

In realtà, esclusi tirocini e stage, molto spesso non retribuiti, per i gio-
vani adulti italiani – e in particolare per i laureati e a maggior ragione per 
i PhD – è molto diffi cile trovare un lavoro che corrisponda al campo e al 
livello di istruzione. 

In altre parole, il mercato del lavoro italiano pare universalizzare l’over 
education: i giovani sono spesso costretti a impieghi per i quali è richiesto 
un grado di istruzione inferiore a quella che hanno conseguito. E, di conse-
guenza, ricevono i salari inadeguati agli investimenti formativi compiuti e 
sono, ovviamente, affl itti da una bassa soddisfazione sul lavoro.

Il tutto in un quadro generale in cui l’economia informale ha un peso 
forte e determinante, anche se diffi cilmente quantifi cabile. 

Su questo fenomeno, in cui attività regolari, irregolari e persino crimi-
nali s’intrecciano e si combinano ambiguamente, è impossibile fornire in-
formazioni precise. C’è, infatti, un’accesa controversia circa le dimensio-
ni dell’economia sommersa e la sua crescita nel tempo. In ogni caso, per 
quanto riguarda gli intrecci fra economia informale e mercato del lavoro, 
secondo Carlo De Gregorio e Annelisa Giordano (2015):

the probability of working underground highlights the relevance of factors 
that appear connected with weaker individual positions in the labour market. 
These factors seem strongly dependent on local conditions, so that the same 
individual profi le may be characterised by quite different probabilities of being 
underground according to whether the local labour markets are or are not en-
dowed with appreciable inclusion capabilities: high inactivity, large grey areas 
and scarcity of effi cient policy actions are all presumably associated with a 
higher probability of being irregular. It seems that the local economic environ-

4 Fonte ISTAT. Popolazione residente in età da 6 anni in poi per livello di istruzione 
e ripartizione geografi ca ai censimenti – Censimenti 1951-2011; http://seriestori-
che.istat.it/
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ment actually plays an important role: low tax compliance and a higher weight 
of very small fi rms offer larger room for underground work.

Oltre a queste diffi coltà, tutto sommato ‘tradizionali’, negli ultimi dieci 
anni i giovani adulti italiani stanno sicuramente sperimentando una serie 
di fattori di forte disagio sociale. Benché essi siano noti, li ricordiamo bre-
vemente.

Disoccupazione giovanile. Secondo dati EUROSTAT, nell’ottobre 
2015, il tasso di disoccupazione giovanile era del 20% nell’Europa-28 e 
del 22,3% nell’area euro. L’anno precedente, ottobre 2014, i dati erano 
rispettivamente 21,7% e 23,3%. Nell’ottobre 2015, i più bassi tassi di di-
soccupazione erano in Germania (7,1%), Austria (10,4%), Danimarca 
(10,9%) e Olanda (11,6%). I più alti in Grecia (47,9% nell’agosto 2015), 
Spagna (47,7%), Croazia (43,1% nell’ultimo quadrimestre 2015) e Italia 
(39,8%). Secondo questi dati la disoccupazione giovanile in Italia sembre-
rebbe leggermente essere diminuita nel 2015 rispetto all’anno precedente. 
Nel 2014, infatti, secondo l’ISTAT, 3.457.000 italiani erano disoccupati 
(13,4%) e, nel novembre 2014, la disoccupazione giovanile era stimata 
intorno al 43,9%.

Mercato del lavoro. Dagli anni Novanta, analogamente a quanto avve-
nuto nella maggior parte dei paesi Europei, il mercato del lavoro italiano 
è stato investito da programmi di riforma. Le principali riforme hanno ri-
guardato la riduzione dei vincoli legali, facilitando la possibilità di licen-
ziamenti e l’introduzione di contratti di lavoro fl essibili sia in termini di re-
tribuzione che di organizzazione del lavoro. In breve, queste riforme hanno 
introdotto l’incertezza del lavoro e della continuità del reddito, in assenza 
di un sistema di garanzie alla disoccupazione. Insomma, in Italia la fl es-
sibilità del mercato del lavoro è stata massicciamente implementata senza 
introdurre – in parallelo – un’adeguata ‘rete di sicurezza’ per prevenire 
gli effetti negativi della perdita del posto di lavoro (vedi Franzini, Pianta, 
2015; Guarascio 2015). In questa situazione i più colpiti sono i giovani, che 
hanno molto raramente contratti a tempo indeterminato, e ricoprono quasi 
esclusivamente posizioni temporanee. Inoltre, riferendosi alla retribuzione 
media europea, e in particolare agli standard salariali tedeschi, essi posso-
no aspirare a salari e stipendi decisamente più bassi. 

Sistema pensionistico. Parallelamente alla ‘fl essibilizzazione’ del la-
voro, il sistema pensionistico italiano è stato trasformato da un sistema a 
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prestazione defi nite (retributivo) – in cui l’ammontare dell’assegno pen-
sionistico era direttamente collegato all’ultimo stipendio percepito – in un 
sistema contributivo, in cui l’ammontare della pensione è relativo all’am-
montare dei contributi accumulati durante la vita lavorativa. Inoltre, l’età 
di pensionamento è stata a poco a poco – ma costantemente – posposta. 
Tali riforme hanno determinato l’aumento di incertezza, tanto per quanto 
riguarda l’età del pensionamento, quanto per l’entità della pensione cui si 
avrà diritto (vedi Guarascio 2015).

Secondo stime del CENSIS-Unipol risalenti al 2011, il 31,9% dei lavo-
ratori dipendenti 25-34enni guadagna una cifra inferiore a mille euro. Con 
l’attuale sistema di previdenza, molti si troveranno ad avere dalla pensione 
pubblica un reddito più basso di quello che avevano a inizio carriera. La 
previsione riguardava, inoltre, solo i 4 milioni di giovani inseriti nel mer-
cato del lavoro con contratti standard, e non teneva conto del milione di 
giovani autonomi o con contratti atipici. (CENSIS-Unipol, 2011).

In breve, i giovani italiani – qualifi cati e no, laureati e no – anche quando 
riescono a trovare scarso e diffi cile accesso al mercato del lavoro regolare, 
si confrontano con l’incertezza del lavoro e la discontinuità del reddito 
e con un sistema di assistenza alla disoccupazione carente, presentendo 
infi ne una fortissima incertezza sui modi, i tempi e le condizioni in cui 
concluderanno la loro vita lavorativa.

Ciononostante, questi push factor strutturali ed economici, emergono 
con diffi coltà nel vocabolario dei motivi (Mills, 1940) che gli intervista-
ti hanno usato per descrivere le loro motivazioni e dar conto delle loro 
condotte. O, meglio, emergono soltanto dopo una defi nizione di situazione 
(Thomas, Znaniecki, 1918-20) relativa a un altro campo di motivazioni, 
meno strutturali e meno legate al campo economico e lavorativo. 

Sicuramente, in questa individuazione dei motivi e nel modo di concate-
narli ed esprimerli, entra in gioco un interscambio di narrazioni in qualche 
modo già consolidate che sembra costituire una sorta di trama condivisa, 
all’interno della quale le defi nizioni, gli esempi, le responsabilità, le pro-
messe mancate e le speranze disattese sono già espressi, situati, spiegati, 
ordinati. 

Narrazioni che si articolano su una serie di snodi, piuttosto ripetitiva-
mente enunciati, riguardanti la sensazione di star perdendo tempo in Italia 
(nell’attesa di un’occasione, nella povertà delle occasioni possibili, nella 
ripetitività delle situazioni); della necessità di emanciparsi dall’oppressio-
ne in cui ci si sente costretti dal contesto sociale in cui si vive e, fi nalmen-
te, nella necessità di cogliere la possibilità offerta dall’espatrio, che viene 
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visto come un investimento esistenziale (ed economico) su una migliore 
qualità della vita.

Narrazioni che si articolano, insomma, intorno al desiderio di investire 
sull’Altrove, alla curiosità di sperimentare l’Altro e il Diverso ma, anche, 
intorno a critiche di tipo sociale, civile, e legate ai campi della politica, del 
costume, della cultura, degli stili di vita. 

A giudicare da questi ultimi ‘vocabolari dei motivi’, gli intervista-
ti sembrano prevalentemente sentirsi in dissonanza con il loro Paese. 
Com’è noto, la dissonanza cognitiva – concetto introdotto da Leon Fe-
stinger nel 1957 – è un disagio intrapsichico. Il confl itto descritto dagli 
intervistati è, invece, tra loro stessi – le loro credenze, conoscenze, aspet-
tative, convinzioni, le opinioni su di sé, gli altri, il mondo, i sentimenti, 
le idee, i valori e i comportamenti – e il loro ambiente sociale e culturale, 
con il quale essi si sentono in confl itto – inadeguati, non accettati, non 
approvati – ma rifi utano anche di entrare in sintonia, perché a loro volta 
non lo accettano, non lo apprezzano, non ne condividono valori, norme, 
principi e comportamenti.

Il grado di questa ‘dissonanza’ sembra nelle loro parole dipendere più 
dal rapporto sfavorevole fra gli elementi dissonanti e quelli consonanti che 
dall’importanza dei singoli elementi di dissonanza. 

Infatti, gli intervistati tendono frequentemente a gettare, nel grande cal-
derone del loro scontento, problemi e inconvenienti dei più differenti ge-
neri e gradi: dal traffi co cittadino alla corruzione politica; dai diritti civili 
negati al parlare a voce troppo alta; dal razzismo e sessismo al vizio di 
spettegolare; dalla burocrazia asfi ssiante alla tirannia della religione nella 
vita civile; dalla pedanteria intellettuale ai problemi di parcheggio. 

Nelle loro parole, questa spiacevole esperienza di dissonanza è impos-
sibile da mitigare o da eliminare. Non solo i giudizi sull’Italia sono ve-
ramente severi, ma anche più desolata è la mancanza di ogni speranza di 
cambiamento. 

Gli intervistati hanno dichiarato abbastanza unanimemente di sentirsi 
frustrati e scoraggiati e di aver perso ogni aspettativa nel miglioramento 
della vita civile, sociale e politica italiana. Riferiscono di non avere alcuna 
fi ducia nell’integrità delle istituzioni e nella capacità del Paese di gestire 
gli effetti della crisi. Dichiarano di essere insoddisfatti per la mancanza di 
democrazia, di non sperare più nell’allargamento dei diritti e delle libertà 
civili, di non riporre speranze nella politica. 

Alla mia domanda: «Qual è il tuo sentimento prevalente riguardo all’I-
talia?», la risposta più frequente è stata: «rabbia». Qualcuno ha parlato di 
‘scoraggiamento’ o ‘rinuncia’.
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Il giudizio sull’Italia è così inclemente che, nelle loro parole, la fi erezza 
per il loro Paese si limita al patrimonio culturale e storico-artistico e alla 
bellezza e alla varietà della natura. Se c’è nostalgia, è riferita alla famiglia 
e agli amici e anche, ma secondariamente, al cibo e al clima. 

Il verdetto, più o meno unanime, può essere riassunto in una frase che 
ho sentito spesso ripetere: L’Italia è un Paese bellissimo… per andarci in 
vacanza.

Nonostante un vocabolario di motivi fortemente radicato nella insoddi-
sfazione politica e civile, e nello scarso adattamento sociale, quando duran-
te le interviste ho domandato: «Prima di partire, hai mai pensato di voler 
cambiare le cose in Italia?», la quasi totalità degli intervistati ha risposto 
negativamente. Alla mia insistenza, e alla mia richiesta di motivare il di-
simpegno politico e sociale nel miglioramento del proprio Paese, insieme a 
risposte di tipo difensivo – tipo ‘la politica non mi interessa’ o ‘non credo 
nella politica’ – hanno spesso affermato che gli italiani non possono, o non 
vogliono, cambiare.

In altre parole, l’orientamento all’espatrio di questi giovani adulti sem-
bra essere guidato principalmente da un’attitudine fortemente individuali-
stica. Infatti, alcuni intervistati, a spiegazione del proprio disimpegno ri-
spetto alle sorti del loro Paese, hanno precisato: «Io faccio le mie scelte in 
termini di speranze e di opportunità per la mia vita. Ho una vita sola, e devo 
viverla ora». O anche: «L’Italia non mi vuole. Perché devo fare qualcosa 
per lei?». Uno fra i più giovani ha affermato: «L’Europa è un mercato. Io 
vado dove trovo le migliori offerte».

Insomma, gli intervistati hanno affermato con forza il loro diritto in-
dividuale all’auto-realizzazione, sostenendo che gli interessi del singolo, 
il raggiungimento degli obiettivi e la realizzazione dei desideri personali, 
così come i valori d’indipendenza e di autonomia, hanno la precedenza 
sulla società, il gruppo sociale e persino sulla famiglia. 

D’altro canto, un altro fattore importante fra quelli che sembrano spin-
gere, e anche facilitare, i nostri giovani adulti a lasciare l’Italia, è il fatto 
che il loro orientamento all’espatrio sembra essere stato quanto meno am-
piamente supportato e sostenuto, se non costruito. 

La maggioranza degli intervistati ha riferito che i genitori hanno in-
centivato e appoggiato le loro scelte di vita all’estero e che, anzi, essi 
insistono nel raccomandare di ‘rimanere a Berlino’ e di ‘non tornare in 
Italia’. Sembra quasi – a sentire queste interviste – che le famiglie italiane 
stiano incoraggiando i loro fi gli a ‘mettersi in salvo’ in Paesi più ricchi e 
dinamici.
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E, se la principale agenzia socializzazione spinge (o consente attivamen-
te) all’espatrio dei fi glioli, non si può fare a meno di notare il ruolo che in 
questo campo stanno rivestendo i media. 

Nella generale virata del sistema dell’informazione italiano verso l’info-
tainement, spicca la tematizzazione ormai abituale della mobilità giovanile.

Mentre si evita di problematizzare – ed anzi si contribuisce a ‘naturaliz-
zare’ – la propensione a risolvere i problemi di vita e di lavoro andando al-
trove (attitudine che, anzi, sembra data come peculiarmente, storicamente, 
‘innatamente’ italiana), la mobilità dei giovani adulti italiani è tematizzata 
abitualmente come fuga dei cervelli. 

Nel quadro di un nonsense prevalente – che descrive un sistema formati-
vo secondario e terziario ineffi ciente, ineffi cace e insuffi ciente, che porta al 
minimo le prospettive d’impiego dei ragazzi in Patria ma, tuttavia, prepara 
cervelli in grado di mietere successi non appena varcati i confi ni del Bel 
Paese – i media italiani solitamente trattano le migrazioni giovanili sele-
zionando parole e temi consonanti a una narrazione standard: a) coloro che 
espatriano sono (tutti) talenti incompresi; b) che non possono trovare una 
collocazione adeguata nel ‘non-meritocratico’ sistema italiano; c) ma che 
immancabilmente ottengono il giusto (meritato) riconoscimento all’estero. 

Su questo tema andrebbero senz’altro condotte indagini specifi che, an-
che fra i punti di connessione fra la narrazione standard dei media e le 
narrazioni standard degli expat. Se esse non sono pienamente coincidenti, 
non sembra peraltro possibile ipotizzare che siano totalmente indipendenti 
le une dalle altre. 

In ogni caso, e in linea di massima, sembrerebbe che la gioventù ita-
liana, anche attraverso l’informazione, stia apprendendo e socializzando 
l’espatrio come: 1) un qualcosa che di per sé rivela il particolare ‘talento’ 
di chi la compie; 2) una ‘soluzione’ facile e sicuramente a lieto fi ne. 

D’altro canto, il web e i social media non solo reiterano e diffondono 
questi nuovi cliché prodotti dai media di informazione, ma sono anche i 
mezzi con i quali i giovani italiani condividono la loro nuova nozione di 
mobilità e le personali auto-rappresentazioni, abbellite e confortanti, delle 
individuali esperienze di espatrio. 

Nel fl usso many to many, un potente buzz internazionale sta costruendo 
la mobilità giovanile europea come una prospettiva inevitabilmente foriera 
di successo e priva di diffi coltà, sta amplifi cando le sue seduzioni, le sue 
meraviglie e i suoi prodigi. 

I blog, i forum e le webzine delle mobilità giovanili sono affollati dalle 
sequenze di atti e vicende che rivelano il coraggio, l’intraprendenza, la ca-
pacità di cogliere le occasioni, e piegare la fortuna di chi si narra. 
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Insomma, pare che i giovani italiani stiano apprendendo a socializzare 
e narrare l’espatrio come la soluzione; come il modo normale, inevitabile 
e senza alternative, per uscire da una vasta serie di problemi: esistenziali, 
relazionali, occupazionali, ecc.5 

Fra questo fi orire di miti e leggende, un potente consenso internazionale 
ha costruito e sta costruendo il mito della nuova Berlino, con conseguente 
ondata di nuovi arrivi di giovani adulti molto spesso ignari delle sfi de reali 
che riserva la città.

5 Secondo il Rapporto Giovani 2016 (Istituto Giuseppe Toniolo, 2016) oltre il 60% 
degli intervistati italiani sarebbe pronto a spostarsi all’estero per aumentare le 
possibilità di un’adeguata occupazione. Secondo il Rapporto Italiani nel Mon-
do (Fondazione Migrantes, 2016) il 43% dei Millennials è molto d’accordo nel 
considerare l’emigrazione come unica opportunità di realizzazione. Il 45,3% è 
abbastanza d’accordo e l’11,7% poco-per nulla d’accordo.





2. 
BERLINO HA I SUOI PERCHÉ

Gli ultimi punti del paragrafo precedente, a ben guardare, non rappre-
sentano soltanto fattori di spinta ma, altrettanto effi cacemente, fattori di 
attrazione di Berlino, ormai nella pole position fra le destinazione ideali 
dei giovani europei. 

Per la verità, il social buzz internazionale sulla città è ricco di afferma-
zioni non propriamente veritiere, come ad esempio: ‘a Berlino non è essen-
ziale parlare tedesco’; ‘è una città dove la vita è facile’; ‘a Berlino ognuno 
può trovare il suo spazio’; ‘è la città dove tutto è possibile’, ecc.

Come ho già accennato, e come meglio vedremo in seguito, queste affer-
mazioni rientrano in una sorta di traccia condivisa, in un gioco di intreccio 
di narrazioni che sono alimentate da narrazioni più ‘istituzionali’ e a loro 
volta le alimentano. Narrazioni ‘istituzionali’ perché fanno capo a una più 
generale strategia di place branding e, dunque, a strategie di marketing che 
promuovono il lifestyle arm aber sexy di Berlino come lo spazio del possi-
bile, e sono a loro volta ampiamente supportate da campagne di comunica-
zione che coinvolgono l’intero media system.

La partita economica ed esistenziale dei giovani adulti espatriati si gioca 
nello scarto tra proiezione e realtà, in quell’in-between dove si esercitano i 
desideri e i progetti di vita. 

La realtà rischia di essere davvero lontana dalle proiezioni prodotte dalle 
narrazioni, specialmente per alcuni fra i più deboli economicamente, cul-
turalmente e socialmente.

Ma, nonostante la loro fallacia, la maggioranza degli intervistati tende 
a ripetere queste dicerie leggendarie, perlopiù affermando che esse sono 
perfettamente vere. 

Essi, inoltre, si sono comunemente mostrati entusiasti per la cura del 
bene comune, le caratteristiche di inclusività e di rispetto delle libertà in-
dividuali, di salvaguardia dei diritti civili e di generalizzato impegno nella 
protezione dell’ambiente, che asserivano di notare nella vita e nei compor-
tamenti quotidiani dei berlinesi.
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Non secondaria, benché dichiarata meno apertamente fra i fattori di at-
trazione, è la sensazione di sicurezza e di protezione offerta dalla più forte 
economia europea e dal suo sistema di welfare che, malgrado le molte re-
strizioni intervenute negli ultimi anni, è ancora abbastanza protettivo.1

Come ho già detto, ciò potrebbe essere attribuibile ai bias del mio cam-
pione di autoproposti volontari che, quasi tutti, erano ancora nel periodo 
iniziale della loro permanenza a Berlino (probabilmente quello in cui si ha 
maggior voglia di parlare della propria fresca esperienza) e, dunque, si tro-
vavano anche, per la maggioranza, nel periodo di ‘luna di miele’ con la città. 

Una visione un po’ diversa, infatti, è emersa nelle interviste ai key infor-
mant e anche durante i focus group. 

C’è, tuttavia, da dire che – riferendoci agli anni dal 2008 al 2014, quelli 
dell’arrivo degli intervistati a Berlino – la città aveva indubitabili fattori 
di attrazione, che la distinguono anche tuttora dalle altre città tedesche. 
Infatti, Berlino davvero:

§ – è una città dove la vita è assai meno costosa, rispetto alla maggioran-
za delle grandi città italiane, come Roma o Milano, a metropoli Europee 
come Londra e Parigi e anche ad altre città della Germania, come Monaco;

§ – ha buoni servizi e infrastrutture, incomparabilmente migliori di quel-
le della maggioranza delle grandi città italiane;

§ – offre protezione contro la perdita del lavoro e l’incertezza del reddito 
grazie a una sorta di salario minimo garantito per i disoccupati e a un’inte-
grazione del reddito e delle garanzie per gli occupati a basso reddito; 

1 Nel 2016 sono state introdotte alcune modifi che nel sistema. Dal primo agosto 
2016, data in cui è entrata in vigore la nuova riforma dell’Hartz IV proposta dal 
ministro SPD Andrea Nahles, sono stati effettuati tagli agli aiuti per le madri sin-
gle – in una città come Berlino un terzo dei bambini vive di Hartz IV e le cosid-
dette alleinerziehende Mütter rappresentano una delle categorie sociali più deboli 
– e sono stati ridotti i tempi di ricorso nel caso in cui il Jobcenter abbia sbagliato 
nell’erogare i sussidi (50% dei casi, secondo alcuni). In più, in casi di ‘condotta 
antisociale’, così come concepita dalla Bundesagentur für Arbeit (‘antisociale’ è 
chi non accetta un impiego proposto dal Jobcenter apportando una motivazione 
di tipo soggettivo; chi abbandona un mini job mentre percepisce l’Hartz IV; chi 
si licenzia da un qualsiasi impiego senza avere concrete prospettive di un posto 
futuro), il sussidio richiesto diventerà un debito che dovrà essere restituito. 

 Nell’ottobre 2016, mentre sto rivedendo per la pubblicazione, è probabile l’appro-
vazione di una proposta di legge tesa a impedire ai cittadini UE, giunti nel Paese 
senza lavoro, di chiedere prestazioni sociali durante i primi cinque anni, fermo 
restando che i cittadini UE che vivono, lavorano e pagano i contributi in Germania 
mantengono il loro diritto alla protezione da parte del sistema sociale tedesco.
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§ – è caratterizzata da una varia e abbondante domanda e offerta cultu-
rale;

§ – è una grande metropoli cosmopolita e multiculturale.

Ulteriore, importante fattore di attrazione, che distingue decisamente 
Berlino fra le altre città tedesche più ricche di opportunità di lavoro, è il 
fatto che la città pone relativamente pochi problemi di ‘integrazione’, spe-
cialmente per i giovani cittadini europei di un mondo globalizzato.

Durante le mie attività di osservazione, ho incontrato un giovane venti-
duenne che viveva in un appartamento a Prenzlauer Berg. Il giovane, che 
viveva con la sua partner, lamentava continui dissapori con l’anziana cop-
pia del piano di sotto. Costoro, non tollerando nemmeno il minimo rumore, 
esprimevano continuamente e vigorosamente il fastidio di dover vivere a 
così stretto contatto con una coppia giovane e vivace.

Questi due anziani berlinesi vivevano in quello stesso appartamento sin 
dal 1954. Così la nostra conversazione si è volta a immaginare la loro vita 
durante tutto questo lungo tempo. 

Nati probabilmente alla fi ne della guerra, essi hanno vissuto la divisione 
della Germania e trascorso tutta la giovinezza nella DDR. Dal 1989 ave-
vano dovuto fronteggiare la caduta del muro, l’occupazione degli squatter, 
il cambiamento della composizione sociale e dell’assetto urbanistico del 
quartiere, una gentrifi cazione veloce e improvvisa, il turismo, l’invasione 
di italiani, spagnoli, inglesi… 

Tutto sommato, insomma, questi due anziani berlinesi hanno dovuto 
affrontare – pur senza mai lasciare il loro appartamento – più problemi 
d’integrazione del mio ‘migrante’ ventiduenne. La conversazione con il 
quale è terminata con l’interrogativo: nelle interazioni fra i tedeschi (tra 
l’altro non tutti berlinesi) e la comunità cosmopolita di Berlino, chi sta 
‘integrando’ chi?

Berlino offre poi anche altri fattori di attrazione ‘speciali’, per particola-
ri categorie di giovani italiani e/o in relazione a particolari campi di attività. 
Provo a enumerare i più noti e quelli con i quali mi sono trovata più spesso 
a confronto.

Studenti Universitari: mentre l’Italia è fra le tre nazioni europee con 
le più alte tasse universitarie (Eurydice, 2015/16), le maggiori università 
di Berlino sono non solo gratuite, ma offrono consistenti vantaggi con l’i-
scrizione.

Solo per fare un esempio, il Semesterticket, ovvero il tesserino da stu-
dente che dura sei mesi e che rappresenta l’unico esborso da parte dello 
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studente per l’iscrizione all’Università, comprende le quote amministra-
tive e i contributi per l’Allgemeiner Studierendenausschuss (AStA) e per 
lo Studentenwerk,2 e offre la possibilità di richiedere il rimborso delle 
spese dei corsi di lingua presso il Centro linguistico. Dà, inoltre, diritto 
all’utilizzo di tutti i mezzi di trasporto della città da ottobre a marzo – 
Wintersemester – e da aprile a settembre, il Sommersemester. Il costo del 
Semesterticket supera di poco i 300 euro a semestre. Soltanto l’analogo 
abbonamento ai trasporti, per l’intero anno, costa al comune cittadino 
più o meno 970 euro.

Da non sottovalutare, inoltre, la (reale) possibilità di accedere agli al-
loggi studenteschi3 e agli student job, che sono lavori a tempo parziale 
concepiti esclusivamente per studenti universitari e in considerazione delle 
loro esigenze di studio.

D’altro canto, praticamente tutti gli studenti intervistati hanno sottoli-
neato che – per chi in Italia, non avendo sedi universitarie nelle vicinanze, 
debba comunque allontanarsi da casa per studiare – Berlino è certamente 
più economica di Milano, Roma o Bologna, non solo perché non si pagano 
tasse universitarie, ma anche perché gli affi tti, la spesa alimentare e le at-
tività del tempo libero sono relativamente poco costosi rispetto a qualsiasi 
grande città italiana.

2 Cfr. http://www.studentenwerk-berlin.de/ Gli Studentenwerk (sindacati studente-
schi) sono formalmente indipendenti dalle Università, e sono per lo più istituzioni 
pubbliche governate da leggi dello Stato. Sono fi nanziati con contributi pubblici 
(per la maggior parte dal Land, ma anche dal governo federale), da contributi 
sociali, che devono essere pagati da tutti gli studenti, e da entrate derivate dalle 
mense, caffetterie o canoni di locazione. Gli Studentenwerk di Berlino hanno i 
seguenti compiti:

 - funzionamento di mense e caffetterie (875 mense alla fi ne del 2013 con 236.136 
posti a sedere);

 - gestione e il funzionamento delle case dello studente (con circa 184.000 posti 
alla fi ne del 2013); 

 - borse di studio;
 - cura degli studenti stranieri (circa 265.000 assistiti per l’anno accademico 2012);
 - consulenza psicologica e sociale e consulenza legale;
 - consulenza e ricerca student job;
 - prestiti e sostegno sociale;
 - cura dei bambini per gli studenti-genitori;
 - attività culturali. 
3 Lo Studentenwerk di Berlino ha 36 dormitori in 14 distretti. Una stanza costa 

circa 200€ al mese, in media, ed è di circa 12-14 metri quadrati. I costi di energia 
elettrica e i costi di riscaldamento sono di solito già inclusi. 
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Artisti e creativi: che Berlino sia una città crocevia della creatività in 
Europa non è certamente una novità e, d’altra parte, la città ha una lunga 
e importante storia artistica. I periodi più recenti a essere entrati nella leg-
genda sono stati la Repubblica di Weimar, e gli anni ‘70 di David Bowie e 
Iggy Pop. In tempi più recenti, la reputazione di Berlino ha attirato grandi 
ondate di creativi provenienti da tutto il mondo. Una combinazione fra un 
costo della vita relativamente basso, tanti spazi liberi e un atteggiamento 
decisamente liberale verso le arti, ha reso la città una mecca per gli attivisti, 
i libertari e gli artisti. Attualmente, la città ospita molti artisti. L’economia 
creativa e culturale di Berlino è particolarmente fl orida, e una parte note-
vole del PIL della città-Land deriva dalle industrie ad essa collegate. Inol-
tre, il dipartimento per gli affari culturali del Senato supporta produzioni e 
fornisce sovvenzioni sotto forma di fi nanziamenti e stipendi per progetti di 
artisti in residenza a Berlino per tutto il settore culturale non commerciale. 

Come ho già detto, artisti e creativi non hanno risposto ai miei appelli in 
Facebook. Così – oltre all’osservazione effettuata partecipando alle attività 
sociali di un’associazione che riunisce artisti visuali italiani a Berlino – ho 
intervistato tre testimoni privilegiati e organizzato un focus group. 

In generale, il mito berlinese – e le aspettative in esso riposte dai nostri 
connazionali – sembrano essere incomparabilmente superiori alle effettive 
possibilità e occasioni offerte dalla città. Di fatto, nell’estrema diffi coltà di 
vivere esclusivamente del proprio lavoro creativo, la maggior parte degli 
artisti sopravvive facendo altri lavori. Stefania Migliorati, artista italiana 
che vive e lavora fra Bergamo e Berlino, con la sua Backbone4 ha tocca-
to appunto questo tabù che, probabilmente, è all’origine della scarsa pro-
pensione di artisti e creativi verso le interviste. L’opera riporta in ordine 
cronologico una lista di tutti i lavori secondari che 21 artisti hanno fatto 
nel corso della propria carriera, per poter continuare a fare il proprio lavo-
ro. L’effetto visivo, da cui il titolo, è quello di una colonna vertebrale: la 
spina dorsale del precariato che sorregge la vita quotidiana e le speranze 
della maggior parte dei creativi. C’è però da dire, come mi ha fatto notare 
una dei miei key informant, che gli italiani – forse per scarsa padronanza 
linguistica, forse per scarsa dimestichezza culturale con questi strumenti – 
non sono abituati ad accedere ai canali dei molti bandi pubblici, attraverso 
i quali i nativi (impratichiti anche da percorsi scolastici che li socializzano 
da subito a questi mezzi) fi nanziano abitualmente le loro attività creative. 

4 Cfr. http://www.stefaniamigliorati.com/works/backbone-peninsula-1.html
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Persone LGBT: Berlino è ampiamente conosciuta come una delle città 
più gay-friendly del mondo. Anche se il matrimonio omosessuale non è 
ancora legge, dal 2001 è in vigore una registrazione che fornisce la mag-
gior parte dei diritti del matrimonio eterosessuale. La step-child adoption 
è entrata in vigore nel 2004 ma, per le coppie omosessuali, non c’è ancora 
la possibilità di adottare bambini. Ciononostante (mentre le unioni civili in 
Italia non erano ancora state approvate, anche se già era in corso l’accesa 
discussione che ha contrassegnato l’accidentato percorso della legge) 
alcuni intervistati hanno annoverato, tra le motivazioni della loro presenza 
a Berlino, l’esistenza in Germania di queste leggi, sia pure non pienamente 
soddisfacenti. Questi stessi argomenti sono stati discussi anche durante il 
focus group, durante il quale quasi tutti i partecipanti hanno affermato di 
non voler escludere la ‘costruzione di una famiglia’ dalle prospettive della 
loro vita. Più generalmente, intervistati e partecipanti al focus group hanno 
espresso la loro soddisfazione per la mancanza di discriminazioni sulla 
base dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere, tanto nella vita 
sociale e quotidiana, quanto nella ricerca del lavoro e nei luoghi di lavoro. 
Tutti hanno espresso sollievo per il fatto di non dover più nascondere il 
loro orientamento per paura della violenza e degli atteggiamenti omofobi 
ancora diffusi in Italia, ma anche nel sentirsi liberati dal timore del giudizio 
e della curiosità altrui. Un sollievo fra le cause principali del quale emerge 
spesso la lontananza dalle famiglie. Genitori, nonni, zii e parenti – non 
infrequentemente – non sono ancora informati degli orientamenti dei loro 
congiunti. Che, viceversa, possono andare fi eri del loro stile di vita nella 
liberale Berlino.

Musicisti Techno: La scena techno a Berlino è molto importante. In 
nessun’altra città ci sono così tanti club, eventi, etichette, party. Intorno 
alla techno e all’house music si è sviluppato un importante settore econo-
mico. Così il Senat, nel 2013, ha creato e fi nanziato con 1 milione di euro 
(nel 2014 1,5 milioni) il Music Board, per garantire il buon funzionamento 
di un settore produttivo che è anche un importante fattore di attrattività 
turistica della città. Numerosi produttori e DJ, prevalentemente nella fa-
scia d’età presa in considerazione dalla ricerca, si trasferiscono a Berlino 
(Kühn, 2015; Bader, Scharenberg, 2009). Per alcuni, lavorare nella musi-
ca è più che altro un’aspirazione. Ma per altri, i passatempi e le passioni 
degli esordi, si sono trasformati in lavoro e carriera. Ho intervistato due 
DJ – uno ormai piuttosto affermato e l’altro, giovanissimo e appena agli 
inizi, con due lavori temporanei per sbarcare il lunario – come testimoni 
privilegiati, non solo e non tanto sulla loro personale esperienza (che può 
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latamente rientrare nel punto ‘artisti e creativi’), quanto soprattutto per il 
punto successivo.

Offerta culturale e clubbing: Com’è noto a Berlino l’offerta culturale è 
molto vasta e altrettanto varia. Tutti gli intervistati hanno sottolineato con 
decisione, fra le motivazioni della scelta di trasferirsi e rimanere a Berlino, 
l’abbondanza dell’offerta culturale a basso prezzo che fa aggio, come mi 
ha detto qualcuno degli intervistati, anche sulla possibilità di ottenere un 
lavoro migliore – o meglio retribuito – in qualche altra località tedesca, 
dove il mercato del lavoro è più vantaggioso ma l’offerta culturale è meno 
ampia e varia, meno innovativa e sperimentale. 

Un caso particolare, in questa preminenza dell’offerta culturale nel vo-
cabolario dei motivi dei nostri expat, è il clubbing. Berlino è la capitale 
mondiale dei club e il mercato che essi generano è uno dei motori econo-
mici della metropoli berlinese. Su di esso s’incentrano per qualche parte 
anche i fl ussi migratori, sia sul piano della produzione – come già accen-
nato – che su quello del consumo (Kühn, 2015; Bader, Scharenberg, 2009; 
Macarone Palmieri, 2014). Inoltre, questa produzione/consumo basata su 
meccanismi di convergenza tra identità individuali e lifestyle del party, 
funziona anche da ‘scena’ dove si proietta l’immagine di Berlino come 
‘spazio del possibile’ tanto utile nelle strategie di posizionamento della cit-
tà. I club di Berlino sono sicuri, economici e offrono un’esperienza di alta 
qualità in termini di musica, suono e dispositivi tecnici audio. Techno-turi-
sti provenienti da tutta Europa (spesso bollati dalle comunità residenti con 
l’appellativo di Easy Jet set) arrivano al fi ume Sprea ogni fi ne settimana 
per festeggiare dal venerdì sera fi no alle prime ore del lunedì mattina. D’al-
tra parte, molti intervistati hanno dichiarato di conoscere molti – coetanei e 
non – per i quali l’esistenza dei club era stata, ed era, un motivo prioritario 
nella scelta di trasferirsi e risiedere a Berlino. Mentre i miei intervistati 
hanno generalmente inserito la discoteca fra i ‘plus’ della loro esperienza 
berlinese ma non fra le cause determinanti della loro scelta, nello stesso 
tempo mi hanno assicurato che una parte considerevole delle loro amicizie 
e conoscenze considerava il clubbing come il fondamento dell’avventura 
berlinese. Uno dei miei testimoni privilegiati, il dj più adulto e affermato, 
ha confermato questa versione, ipotizzando che il clubbing potesse rappre-
sentare una compensazione indispensabile per vite e lavori insoddisfacenti. 
Il secondo, il più giovane e più vicino all’esperienza di utente che a quella 
di professionista, ha interpretato come ‘normale’ la necessità di premiare 
tediose settimane lavorative con week-end intensive clubbing. Ha sottoli-
neato, inoltre, anche i costi bassi e l’alta qualità dei club di Berlino, soprat-
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tutto a confronto con quelli italiani. Nonostante queste parziali conferme 
ottenute dai key informant, nessuno tra gli intervistati ha inserito i club tra i 
suoi personali fattori di attrazione. È diffi cile capire se ciò rifl etta una vera 
e propria insignifi canza di questo punto, o sia dovuto alla particolarità del 
campione (i miei intervistati erano tutti ‘bravi ragazzi’, complessivamente 
poco attratti da scenari alla Berlin Calling5), o – ancora e più probabilmen-
te – ai modi in cui la gente parla delle proprie motivazioni in particolari 
contesti sociali. (Mills 1940). Probabilmente gli intervistati hanno pensato 
che, mentre l’inserimento dei club tra i fattori che li hanno attirati a Berlino 
è cosa accettabile nel confi denziale contesto del cerchio amicale, non lo è 
altrettanto nel corso di un’intervista condotta da una ‘professoressa’ della 
stessa età delle loro mamme, e si sono quindi espressi di conseguenza. C’è, 
inoltre, da rilevare che, tanto nelle conversazioni che nei gruppi Facebook, 
coloro che si mostrano troppo entusiasti del clubbing sono generalmente 
stigmatizzati. Il fatto è che i residenti di più lunga data individuano ormai 
nei club più un’industria del divertimento, perfettamente integrata al si-
stema, che la reazione libertaria che rappresentavano fi no a poche decine 
di mesi fa. In particolare la frequentazione del luogo-simbolo Berghain6 
comincia ad essere snobbata come pratica di tipo ‘provinciale’, tipica di un 
segmento italiano superfi ciale e assimilabile, nella frivolezza delle prati-
che, agli esponenti dell’Easy Jet Set. 

L’insieme di questi elementi sembra confermare che i giovani italiani 
che nella loro mobilità scelgono Berlino non hanno una priorità strettamen-
te economica. Come per i fattori push, l’insieme dei fattori pull evidenzia 
la prevalente importanza di fattori simbolici associati all’apertura degli 

5 Berlin Calling è un fi lm del 2008, diretto da Hannes Stöhr, divenuto di culto per 
la sua colonna sonora. Racconta una Berlino contemporanea a ritmo di musica 
elettronica, nella geografi a del clubbing, in luoghi dismessi o post industriali, 
dove fra le lusinghe dell’ambiente underground e della droga, i riferimenti spazio 
temporali saltano e le feste durano interi weekend no stop. 

6 Il Berghain (tra l’altro una delle location di Berlin Calling, vedi nota precedente) 
è uno dei principali club di Berlino, probabilmente il più noto, tanto da essere 
divenuto un’attrazione turistica. Oltre a rappresentare il sogno berlinese del ‘fi nal-
mente possibile’, è oggetto di pellegrinaggio settimanale da parte di una variegata, 
multietnica e multiculturale comunità giovanile (e non), che sosta immancabil-
mente in fi la per ore e ore nelle notti berlinesi nella speranza di passare la soglia 
del locale, custodita dal capriccioso, imperscrutabile e severo criterio selettivo di 
Sven Marquardt, uomo-leggenda nato nella ex-DDR, fotografo, e immortalato 
nel 2011 dallo street artist portoghese Vhils in una gigantografi a, a Schöneberg 
(http://andberlin.com/2012/03/28/vhils-go-forth/).
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orizzonti su indefi nite possibilità e alla larghezza di vedute su una pluralità 
di comportamenti, stili di vita e atteggiamenti, sia pur in prudente associa-
zione con fattori più strettamente economici o utilitaristici.

D’altra parte, chi si trasferisce a Berlino solitamente non lo fa per cerca-
re un buon lavoro. Per questo fi ne sono sicuramente più adatte molte altre 
città tedesche. 

Mentre a Berlino il tasso di disoccupazione è ancora tra i più elevati in 
Germania (circa 11% nel 2015), se così tanti ragazzi scelgono di conver-
gervi è perché sono guidati dalle caratteristiche culturali e sociali della 
città. Caratteristiche che, d’altra parte, sono accuratamente coltivate   dal 
governo dello Stato di Berlino, che da tempo riconosce e utilizza le di-
versità culturali, sociali, ed etniche come elementi di ricchezza sociale ed 
economica (Lanz, 2013) e si adopera, quindi, a incrementarle, promuoven-
do sulla scena urbana gli elementi e le iniziative più adatti a richiamare 
‘capitale umano’ da tutti gli angoli del mondo.

D’altronde, anche gli intervistati si sono mostrati incerti circa l’esatto 
equilibrio delle loro principali motivazioni. 

Durante le interviste, ho chiesto a tutti: «Se dovessi defi nire te stesso 
nella tua esperienza di espatrio, ti considereresti un esploratore o un fug-
giasco?», che era un modo per chiedere loro di esplicitare se i fattori pre-
valenti nella loro scelta, fossero quelli del desiderio, della curiosità, della 
ricerca esistenziale, o quelli del bisogno, del disagio e della mancanza.

Quasi tutti gli intervistati hanno risposto immediatamente e con sicurez-
za: Sono un esploratore... – e, dopo breve rifl essione, hanno aggiunto – … 
ma anche un fuggiasco.





3. 
BRAIN WASTE E GAP LAVORATIVI 

Brain waste, «spreco di cervelli», è un modo di defi nire la sottoutilizza-
zione di lavoratori qualifi cati e formati, impiegati in lavori che non richie-
dono il livello di competenza e esperienza acquisito durante la formazione 
e/o durante precedenti lavori. 

Fra gli intervistati molti erano – almeno in quanto a titoli di studio – 
troppo qualifi cati per i lavori che svolgevano. La cosa notevole è che al-
cuni fra essi avevano lasciato in Italia un lavoro adeguato al loro titolo di 
studio – anche se solo pochi tra essi erano impiegati a tempo indeterminato 
o, comunque, adeguatamente retribuiti e assicurati – per cogliere al volo 
la prima possibilità aperta a Berlino o, più spesso, per andare a Berlino in 
cerca di possibilità.

La diffi coltà linguistica è il primo punto che, durante le conversazioni e 
le interviste, è apparso a motivare questa condizione di sotto-occupazione. 
Con essa gli intervistati spiegano pure le condizioni di sottopagamento, 
sottomansionamento e sfruttamento in cui incorrono sovente qualora anche 
ricoprano posizioni adeguate al loro titolo di studio.

Soltanto pochi tra gli intervistati avevano raggiunto Berlino conoscendo 
già il tedesco. La maggioranza lo aveva imparato – o lo stava imparando – 
dopo l’arrivo, andando ad accrescere il numero degli oltre 15,4 milioni di 
studenti di tedesco nel mondo (il 61% dei quali – 9,4 milioni – in Europa, 
secondo il Deutsch als Fremdsprache Weltweit, 2015), e partecipando alla 
grande creazione di valore legata al fi orire delle scuole di lingue e al biso-
gno di certifi cazioni linguistiche nella città di Berlino.

Il gap linguistico sembrerebbe essere un problema generalizzato, che 
riguarda tutti i giovani adulti italiani (e, verosimilmente, tutti i non-tede-
schi), quali che siano i loro titoli di studio e le loro specializzazioni, e in 
qualunque posizione lavorativa.

La prima persona che mi ha parlato diffusamente di questo problema 
è stato un testimone privilegiato, un ricercatore universitario della Tech-
nische Universität, a Berlino da ben oltre 7 anni. Egli ha riferito di aver 
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fatto molto per migliorare il suo accento e la fl uidità del suo parlato, ma di 
sentire ancora, fra le altre condizioni di debolezza che segnano la sua con-
dizione lavorativa, anche il suo ormai piccolissimo gap linguistico.

Ovviamente il tema appare con un peso ben diverso nei casi dei giovani 
adulti italiani – e sembrano essere, stranamente, la maggioranza – che non 
parlano tedesco (o hanno un grado di conoscenza molto basso, come A2).

La carenza di competenze linguistiche – molti fra i diplomati, oltre a non 
conoscere il tedesco, parlano molto male anche l’inglese – costringe molti 
di essi a cercare occupazione nel mercato del lavoro italo/tedesco (risto-
ranti e aiuto domestico), quasi sempre con posizioni temporanee e al nero. 

Il secondo tema emerso nelle interviste e nei focus group, è la differenza 
nei sistemi di educazione e formazione.

Gli intervistati e i partecipanti ai focus group hanno spesso enfatizzato – 
sovente con parole in cui si sente l’eco delle narrative sull’inadeguatezza del 
sistema formativo prevalenti in Italia – come le scuole e le università italiane, 
a differenza di quelle tedesche, non creino una dinamica istituzionale fra l’ac-
quisizione di determinate, specifi che abilità – immediatamente utili per essere 
spese nel processo produttivo – e le forme dell’organizzazione del lavoro.

Mentre, da un lato, hanno riconosciuto volentieri che il background che 
deriva loro da una formazione polivalente costituisce spesso un importan-
te vantaggio nella loro attuale vita lavorativa, dall’altro – e nello stesso 
tempo – hanno criticato questa stessa formazione, perché nell’esperienza 
berlinese hanno avvertito di non essere stati adeguatamente ‘addestrati’ al 
lavoro e alla sua ricerca.

In realtà, per i giovani adulti che spesso un po’ troppo baldanzosamente 
si sono avventurati a Berlino certi dell’immancabile successo, i problemi 
che derivano da forme e modi di socializzazione al lavoro differenti da 
quelli in uso in Germania esistono, e sono anche piuttosto complessi.

Più in generale, e in parte, rientrano nelle forme di brain waste che ca-
ratterizzano ogni forma di migrazione. 

Numerose ricerche empiriche, in differenti Paesi, hanno mostrato come 
i ritorni di quanto investito nel ‘capitale umano’ siano generalmente più 
bassi per gli immigrati rispetto ai nativi (Chiswick, 1978; Dustmann, 1993; 
Baker e Benjamin, 1994; Shields e Wheatly Price, 1998; Friedberg, 2000; 
Chiswick e Miller, 2008). Il fenomeno è spesso spiegato con riferimento 
alla bassa portabilità del capitale umano (vale a dire delle esperienze di 
lavoro e della formazione pre-immigrazione) degli immigrati.

Ovviamente, tutti gli espatriati si sono socializzati e hanno acquisito le 
competenze necessarie per lavorare, in un’organizzazione diversa da quel-
la in cui si trovano a esercitarle. 
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Così le loro tecniche e/o strategie – nella ricerca del lavoro, nel lavoro, 
nella programmazione della carriera, ecc. – differiscono da quelli utili e in 
uso nei Paesi ospiti.

Gli individui, com’è ovvio, sviluppano la loro propensione al lavoro 
(etica, motivazione, creatività, fi ducia nel luogo di lavoro) in modi che 
non derivano soltanto dai percorsi di formazione e/o addestramento, ma 
anche, e forse soprattutto, dai processi di socializzazione e di formazione 
dell’identità. 

Ne consegue che una comunità di lavoratori (anche se di lavoratori qua-
lifi cati) rimane sempre in qualche modo legata al suo ambiente storico/
geografi co/culturale di origine. 

Tanto più se si tiene conto della conoscenza tacita, vale a dire quella co-
noscenza che non può essere codifi cata e trasmessa attraverso i documenti, 
le pubblicazioni accademiche, lezioni, conferenze e altri canali di comu-
nicazione, ma è plasmata da traiettorie culturali e storiche e da infl uenze 
sociali, e si trasmette in modo più effi ciente tra gli individui che risiedono 
nello stesso luogo, e/o appartengono a contesti socialmente e fi sicamente 
prossimi.

Più in particolare, le pratiche italiane di socializzazione al lavoro avven-
gono in contesti sociali e culturali e in aree geografi che molto differenziati 
(per il tasso di occupazione, il mercato del lavoro, i servizi, le infrastrutture, 
il tessuto culturale e sociale, ecc.), ma nello stesso tempo sono unifi cate dal 
fatto che il capitale sociale (Bourdieu, 1986) continua ad essere il mezzo 
predominante per la ricerca di un primo lavoro (Franzini, Pianta, 2015).

Inoltre, la socializzazione al lavoro avviene e si modella in un contesto 
in cui è molto diffi cile trovare un lavoro che corrisponda al campo e/o al 
titolo di studio, predominano l’incertezza del lavoro e la discontinuità di 
reddito (Reyneri, 2011) e si tende a immaginare il buon risultato lavorativo 
più come l’esito imponderabile di una singolare mescolanza di capacità, 
combinazioni, caso, accidenti, buone conoscenze e raccomandazioni, che 
di una strategia combinata di socializzazione, educazione e formazione 
(Reyneri, 2011; Bertolini, 2012).

Una pista di rifl essione interessante su questo tema ce la fornisce l’os-
servazione net-etnografi ca. Nel gruppo Facebook Forum: Italiani a Ber-
lino, in un post che chiedeva lumi su come comporre un curriculum con-
forme ai desiderata dei datori di lavoro berlinesi, è apparsa la seguente 
affermazione:

A Roma un CV vale l’altro, tanto si fa’ (sic) carriera solo attraverso dei 
buoni agganci e giusto un pò (sic) di esperienza sul campo, ma a quanto pare 
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qui serve un CV geometricamente perfetto (sì, intendo proprio distanze di cen-
timetri tra dati e una giusta grandezza del font).1

 
Alla luce della convinzione condivisa che si faccia carriera «solo at-

traverso dei buoni agganci» – non essendo necessaria neanche troppa 
«esperienza sul campo» – appare più comprensibile perché, durante il 
focus group sul ‘lavoro diffi cile’ (che riuniva lavoratori in nero, mini 
job e Hartz IV), i partecipanti sembrassero non solo ignorare quanto in 
Germania sia importante saper scrivere correttamente una lettera di mo-
tivazione o un curriculum vitae, e le regole pratiche per comporre questi 
documenti, ma sottovalutassero in genere l’importanza dei titoli di studio 
– dei quali pure erano in possesso – con una rassegnazione tutta italiana 
alla loro inutilità. 

E, quando si è convinti che un titolo di studio non possa evitare un de-
stino di sottoccupazione e/o sotto-pagamento, diventa logico sottovalutare 
anche la necessità di farlo riconoscere. O, se invece ci si trova nell’impos-
sibilità di farlo (non tutti i titoli italiani hanno in Germania un automatico 
corrispettivo), o se ci si accorge che la propria vocazione è un’altra, è anche 
comprensibile il non prendere in considerazione l’opportunità di acquisire 
in Germania i titoli ‘giusti’ per il lavoro che già si è in grado di fare, o per il 
percorso che si desidererebbe intraprendere. Anche le informazioni sul si-
stema duale d’istruzione tedesco, e su come accedere a un Ausbildung2 o a 
un Praktikum3, sembravano generalmente poco diffuse fra i partecipanti al 
focus group. Eppure, molti di essi erano probabilmente già nelle condizioni 
di accedere a una qualche forma di tirocinio retribuito. 

In breve, la socializzazione al lavoro italiana e quella tedesca – che è 
fondata sulla geometrica corrispondenza fra qualifi che, titoli, tirocini ob-
bligatori e sbocchi lavorativi4 – divergono in moltissimi punti. E questo 
fattore rappresenta sicuramente un handicap per gli italiani.

In ogni caso, durante le interviste e i focus group, intervistati e parteci-
panti sembravano non avere coscienza del ruolo svolto, nel disagio lavo-
rativo che stavano affrontando, dalla conoscenza tacita, dal background 
sociale e culturale modellato da agenzie di socializzazione che essi hanno 
sperimentato come loro ambiente ‘naturale’ (famiglie, pari, media). 

1 https://www.facebook.com/groups/forumitalianiaberlino/search/?query=curriculum
2 Vedi nota 3, in Piano di ricerca, metodologia e campionamento.
3 Stage o Tirocinio.
4 Per una rapidissima ricognizione, vedi: http://www.viaggio-in-germania.de/for-

mazione-professionale.html
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Ne hanno, infatti, ascritto tutta la responsabilità al sistema della forma-
zione. 

Nell’insieme, il loro giudizio è riassumibile nell’affermazione che la 
scuola e l’università italiane offrono una buona, o anche ottima, prepara-
zione di base, ma non forniscono alcuna formazione professionale e nessu-
no skill per la ricerca di occupazione.

Un altro fattore che gioca un ruolo importante, per i giovani lavoratori 
italiani a Berlino, è la presenza/assenza di un progetto di vita lavorativo. 

Molti giovani adulti italiani qualifi cati e con titoli di studio di forma-
zione superiore, ma con un tedesco non fl uente, sono sottoccupati. Spesso 
trovano lavoro in settori ciclici (ad esempio mercati, settore turistico, ecc.), 
o che comunque richiedono un livello di abilità basso (lavoro domestico, 
ristorazione, ecc.). Di solito ricoprono posizioni temporanee, con contratti 
poco sicuri. E spesso perdono il lavoro. 

La maggior parte di essi, però, sta nello stesso tempo lavorando a un 
progetto di vita specifi co (ad esempio, come si è detto, tipicamente molti 
artisti e creativi in   genere si mantengono con lavori temporanei). Altri, in-
vece, stanno semplicemente imparando meglio il tedesco, al fi ne di trovare 
un lavoro corrispondente alla loro formazione e al loro know-how. O per 
accedere all’Università o a un Ausbildung, cosa che richiede un certifi cato 
fra il B2 e il C1. 

Insomma, in genere, per molti fra coloro che hanno un buon grado di 
istruzione – ma stanno ancora imparando il tedesco, o, nel caso già citato di 
artisti e creativi – la sottoccupazione, il mismatching tra il lavoro e titoli di 
studio, la disoccupazione, il lavoro informale, sono di solito solo una tappa 
di un progetto di vita più complesso. 

Ma questa non è una regola generale.
Infatti, tra i giovani-adulti italiani che ho intervistato e incontrato, questa 

capacità di progettazione (o, anche, semplicemente di visione) della vita 
professionale non è universalmente condivisa. 

Ad esempio, la maggior parte dei partecipanti al focus group con i lavo-
ratori in nero, mini job e Hartz IV, non sapeva indicare una chiara ‘voca-
zione’ professionale.

Nello stesso modo, nei gruppi Facebook come Italiani a Berlino, Fo-
rum: Italiani A Berlino, Professionisti italiani a Berlino, Offi cial Forum: 
Italiani A Berlino (vedi 6.), post con offerte e richieste generiche (‘cerco 
qualsiasi tipo di lavoro’, ‘so fare un po’ di tutto’) sono praticamente quoti-
diani e sovente molto male accolti dai residenti di più lunga data.

Com’è noto, anche la capacità di programmare e organizzare una ‘car-
riera’ è una capacità culturalmente infl uenzata e plasmata dai processi di 
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socializzazione e di formazione dell’identità. Nel nostro caso avvenuti in 
Italia, differenziati per area geografi ca – Nord/Sud; città/campagna; grande 
città/cittadina/paese; ecc. –, e modellati dal tessuto sociale e culturale, dai 
percorsi di istruzione, e dal capitale sociale, culturale, economico e simbo-
lico delle famiglie.

Tutti questi fattori giocano un ruolo considerevole. 
Ad esempio, le famiglie – e i loro capitali culturale, economico, sim-

bolico e sociale (Bourdieu, 1986) – sono in rapporto diretto con i risultati 
scolastici e con la capacità di progettare un percorso di miglioramento del 
lavoro e della vita. 

Infatti, mentre lo sfondo di origine fornisce le ‘abitudini culturali’, le 
abilità e le attitudini, che servono alla buona resa scolastica, d’altra parte, le 
disposizioni, le conoscenze, il know-how, i gusti, e il ‘buon gusto’ ereditati 
dall’ambiente di origine, agiscono non solo sul livello di istruzione, ma 
anche sulla capacità di utilizzare profi cuamente i propri talenti e i propri 
titoli di studio (Bourdieu e Passeron, 1964).

Così i livelli di istruzione, le competenze linguistiche e la presenza/as-
senza di progetto di vita professionale sono elementi infl uenti in positivo 
come in negativo. 

Ho già accennato all’entità del fenomeno del lavoro nero, che è molto 
grande a Berlino e segmentato secondo le nazionalità di migranti. 

E ho già ipotizzato – anche se in maniera sicuramente grossolana – l’e-
sistenza di un’area di circa 10.000 italiani a Berlino che, alla fi ne del 2014, 
non avevano un posto di lavoro e non erano registrati come disoccupati. 

Con fonti adeguate – come gli uffi ci d’iscrizione di Università e le ana-
grafi che dei Centri di Ricerca – si potrebbe stabilire più precisamente la 
quantità di coloro che studiano o stanno ricevendo assegni di ricerca. Ma, 
in ogni caso, resterebbe piuttosto diffi cile contare i pensionati, coloro che 
ricevono denaro dai genitori o parenti, i rentiers, ecc. 

Quindi, non possiamo calcolare nemmeno in maniera approssimativa la 
quantità di italiani che vivono nella ‘zona grigia’ dell’economia informale.

Quello che però è certo è che il panorama dei lavoratori italiani a Berlino 
va diviso principalmente in due parti: quelli che sono nel mercato del lavo-
ro legale e quelli confi nati nel mercato del lavoro informale.

Come in qualsiasi altra parte del mondo, i lavoratori informali possono 
essere oggetto di abusi e sfruttamento. A Berlino, però, possono andare 
incontro a una sorta di ‘intrappolamento’ in una zona totalmente grigia 
dell’economia. 

I lavoratori irregolari, infatti, non sono in possesso dei requisiti e dei 
documenti (contratto di lavoro, busta paga, dichiarazione dei redditi, ecc.) 
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che permettono di ottenere un contratto di locazione regolare. Quindi, mol-
to spesso, fi niscono per trovare alloggio in subaffi tto e, sovente, in nero. 

Chi non ha un contratto di locazione regolare non può registrarsi con 
l’Anmeldung e, in mancanza di questo fondamentale documento, non può 
ottenere alcun contratto di lavoro regolare.

Coloro che lavorano al nero, in breve, oltre a cambiare molto spesso 
lavoro e a non avere alcuna garanzia assicurativa e previdenziale, sono 
anche molto spesso in costante spostamento da un affi tto in nero all’altro. 

Questo ‘intrappolamento’ può essere meglio chiarito con la visualizza-
zione del circuito Casa/Anmeldung/ Lavoro/Documenti che è alla base di 
ogni soggiorno berlinese che non sia puramente turistico o temporaneo.

Figura 1. Mia elaborazione

Ma non ci sono soltanto i sottoccupati e i lavoratori in nero.
I giovani adulti italiani che parlano fl uentemente tedesco, con buoni ti-

toli di studio e/o altamente qualifi cati, di solito riescono a trovare occupa-
zioni in accordo con i loro titoli e le loro competenze. 

Molti fra essi lavorano in ambienti cosmopoliti (come, ad esempio, cen-
tri di ricerca, multinazionali, startup) dove comunemente si parla in ingle-
se. Ad alcuni di loro, quindi, la conoscenza della lingua non è nemmeno 
richiesta, se non nella vita quotidiana. 

 Ma, anche quelli che si trovano nella parte superiore della distribuzione del 
lavoro – coerentemente con la bassa portabilità del capitale umano degli im-
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migrati – hanno spesso riferito di aver sperimentato, o di sperimentare, condi-
zione di svantaggio lavorativo più o meno marcate. Fra cui hanno enumerato:

Divario salariale: Gli intervistati asseriscono di avvertire un divario 
salariale tra loro, che hanno ottenuto all’estero i loro titoli di studio, e i 
nativi. D’altro canto, ciò sembrerebbe essere confermato dai dati del Ger-
man Socio-Economic Panel (SOEP) e del Microcensus per l’anno 2005, 
che evidenziano come il livello d’istruzione raggiunto in Germania sia un 
importante fattore d’integrazione economica per gli immigrati (Aldashev, 
Gernandt, Thomsen, 2008).

Auto-sfruttamento: Gli intervistati riconoscono di avvertire gli effetti 
della trasferibilità internazionale meno che perfetta del ‘capitale umano’, 
il che li rende solitamente più ricettivi alle richieste di orari prolungati e 
straordinario, e ad accettare i lavori meno agevoli e gratifi canti.

Sottomansionamento: per quanto svolgano i lavori per i quali hanno 
ottenuto i loro titoli di studio, pare che i nostri professionisti e lavoratori 
qualifi cati debbano affrontare un sia pur lieve sottomansionamento. Molti 
intervistati riferiscono, infatti, una certa frustrazione perché le mansioni 
loro riservate meno complesse, prestigiose e interessanti di quelle che sono 
preparati a ricoprire.

Soffi tto di vetro: i lavoratori immigrati che si trovano nella parte alta 
della distribuzione del lavoro, percepiscono un accesso limitato alle pro-
fessioni più remunerative, e una sorta di ‘soffi tto in vetro’ che impedisce 
loro di avanzare a posizioni di vertice.

In sintesi, nel campo del lavoro si evidenziano diversi punti critici per 
i giovani adulti italiani a Berlino. I dati secondari a nostra disposizione, 
non permettono di trovare solide prove sulla sottoccupazione e sui divari 
salariali che colpiscono gli italiani. 

Possiamo, però, ipotizzare che la mappa del disagio lavorativo italiano 
a Berlino sia principalmente attraversata dal confi ne che divide le econo-
mie formali e informali. Nei due campi determinati da questa distinzione, il 
‘disagio lavoro’ si può ipotizzare organizzato intorno alle individuali grada-
zioni di abilità linguistiche, titoli di studio, abilità, qualifi cazione presenza/
assenza di progetto di vita professionale, e – ultimi, ma non meno importanti 
– background sociale e culturale e presenza/assenza della ‘rete di sicurezza’ 
rappresentata dalla struttura e dalla cultura della ‘famiglia italiana’.



 

4. 
LO STRANO CASO DEI 10.000 NON OCCUPATI 

NON DISOCCUPATI

Pare che per gli italiani a Berlino non ci sia abbondanza di ‘buon lavoro’. 
 D’altra parte, come già più volte accennato, alla fi ne del 2014 circa 

10.000 cittadini italiani fra i 20 e i 65 anni non risultavano registrati fra gli 
occupati, e nemmeno fra i disoccupati. Probabilmente, quindi, molti di loro 
avevano trovato modi non specifi cati per  assicurarsi di che vivere.

Molti intervistati hanno suggerito come spiegazione il welfare tourism. 
Ma la quantità di coloro che avrebbero potuto usufruire del welfare tede-
sco era, alla data indicata, inferiore alle 2.700 persone e, soprattutto, queste 
persone non rientravano nel novero dei 10.000. Infatti, solo i 1.187 con con-
tratto mini job, e i 1.500 registrati come disoccupati alla Bundesagentur für 
Arbeit, avrebbero potuto (ma non è detto che lo abbiano fatto) rivolgersi ai 
programmi di assistenza. La cifra degli italiani che effettivamente vi acce-
dono al momento non è nota, anche se non impossibile da ricavare per gli 
uffi ci. In ogni caso, uno dei focus group era progettato anche per incontrare 
persone in questa condizione e, infatti, su 8 partecipanti, 6 erano in Hartz IV.

Hartz IV può essere considerato un piano di salario minimo per i disoc-
cupati e per i lavoratori a basso reddito. È, infatti, possibile percepire un 
reddito da un lavoro e ricevere allo stesso tempo anche i benefi ci Arbeitslo-
sengeld II. In questo caso, il reddito di lavoro viene sottratto dai pagamenti 
Arbeitslosengeld II secondo una formula che lascia una certa quantità di en-
trate supplementari intatta. A questo si aggiungono l’assistenza economica 
per un ‘alloggio adeguato’ e l’assistenza sanitaria.1

1 Il livello di reddito considerato necessario per una singola persona disoccupata è, 
nel 2016, di € 399 al mese. Viene però aggiornato ogni anno. Le coppie possono 
ricevere i benefi ci per il partner e per i fi gli. Per ricevere i pagamenti, il richiedente 
deve accettare un contratto, che descrive i suoi obblighi a migliorare la situazione 
di lavoro. A un disoccupato può essere chiesto di accettare qualsiasi tipo di lavoro 
legale, anche se questa costrizione è limitata dai diritti costituzionali. Se una data 
posizione lavorativa è considerata ragionevole dall’agenzia responsabile, il non 
accettarla si traduce in una riduzione o addirittura nella sospensione completa 
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Il programma è oggetto di moltissime critiche. Molti lamentano i suoi 
effetti sulla spirale verso il basso dei salari e sulla perdita di posti di lavoro 
a tempo pieno. Infi ne, la clausola che impegna – e in pratica costringe – gli 
assistiti ad accettare qualsiasi lavoro venga loro offerto, spesso si risolve in 
una trappola che li rinchiude in una serie ininterrotta di lavori a basso red-
dito e part-time e, dunque, a rimanere per sempre dipendenti dal welfare. 

D’altro canto, nel corso del focus group, mi sono resa conto che – per i 
giovani che hanno un mini job e un progetto di vita professionale – questo 
programma può essere un buon modo per conseguire una serie di abilità 
e competenze e una socializzazione al lavoro più adeguata agli standard 
tedeschi. Nel programma sono, infatti, previste opportunità di self-en-
hancement, come corsi di lingua e possibilità di accesso a un Ausbildung. 
Comprende, inoltre, il Berlin Pass, una city-card che, oltre a garantire l’ac-
cesso all’intera rete di trasporti berlinese, offre opportunità di formazione 
(Volkshochschule2, scuole di musica, biblioteche), di attività fi sica (piscine, 
piste di pattinaggio, ingresso gratuito o sconti presso società sportive) e 
l’accesso a prezzo ridotto a manifestazioni culturali (teatri, fi larmoniche, 
teatri d’opera, concerti) e alle occasioni del tempo libero. Offre, in breve, 
concrete opportunità di partecipare, nonostante un basso reddito, alla vita 
sociale e culturale della città. 

Per comprendere, invece, lo ‘strano caso dei 10.000 non occupati non 
disoccupati’ – che, però, hanno introiti suffi cienti per frequentare corsi di 
lingua da circa 200 euro mensili, andare spesso a cena fuori, volare fre-
quentemente verso casa, dare sfogo alla loro passione per la moda o per 
i tattoo, andare in discoteca ogni settimana e in vacanza molto frequente-
mente – dobbiamo allora probabilmente concentrarci sulle peculiarità di 
una rete di sicurezza fondamentale per molti italiani: la famiglia. 

Secondo il 48° Rapporto Censis (2014), in Italia circa il 22% (948.000) 
dei 4,4 milioni di giovani che vivono da soli non coprono le loro spese 
mensili con i loro guadagni e vengono aiutati dai genitori. Nel 2014, i ge-
nitori hanno speso, per la loro prole di età compresa tra 18-34, circa 4,8 

del pagamento. Per i primi sei mesi di Hartz IV, il Jobcenter paga interamente 
l’affi tto dell’assistito. Dopo sei mesi, interviene un tetto per l’affi tto. Se il canone 
è superiore, si chiede all’assistito di trovare un appartamento più economico. Il 
che, dato il mercato immobiliare attuale, è praticamente impossibile.

2 La traduzione letterale di Volkshochschule è ‘Università popolare’. In realtà le 
VHS fanno parte della c.d. educazione quaternaria, che comprende tutte le forme 
di formazione defi nite dal Deutschen Bildungsrat (Consiglio dell’Istruzione te-
desco) come la continuazione o ripresa di apprendimento al termine di altri cicli. 
Non rientrano quindi nella formazione terziaria.



Lo strano caso dei 10.000 non occupati non disoccupati 73

miliardi di euro. Ogni famiglia sopporterebbe un costo annuale che è stato 
valutato in oltre € 5.000, vale a dire più di 420€ al mese, per ogni fi glio.

Anche a Berlino, coerentemente con quest’orientamento, la maggior 
parte degli studenti che ho incontrato, ma anche molti giovani adulti di-
soccupati, sottoccupati o con un mini-job, ricevono denaro da genitori o da 
altri parenti (in particolare i nonni). 

Percepiscono integrazioni per l’affi tto, per la scuola di lingua, per pa-
gare il biglietto aereo per tornare a casa, o per rinnovare il guardaroba. 
I singoli importi sono, in generale, piuttosto bassi. Ma i giovani adulti a 
Berlino sono oltre 11.000. 

Se – rispettando la ‘ratio italiana’ del rapporto Censis – il 22% di essi rice-
vesse mensilmente 420€ dall’Italia, a Berlino convergerebbero, provenienti 
dalle premurose famiglie italiane, oltre dodici milioni di euro all’anno. 

Ovviamente, questa è solo un’ipotesi azzardata. E, in realtà, è diffi cile 
quantifi care con precisione questo fenomeno, anche perché è diffi cile im-
maginare fonti statistiche adeguate.

Inoltre, i fl ussi di denaro che si spostano dall’Italia verso Berlino non 
provengono solo dalle famiglie che sostengono la prole.

Tre, tra le ventisette persone che ho intervistato, vivono in un apparta-
mento acquistato dai genitori negli anni in cui il settore immobiliare a Ber-
lino è stato molto interessante per gli italiani (più o meno fi no al 2010). Gli 
italiani sono stati, infatti, tra i maggiori acquirenti stranieri di appartamenti 
nel periodo di favorevole mercato berlinese, collaborando quindi attiva-
mente alla vertiginosa impennata dei prezzi. Le strategie d’investimento 
delle famiglie si sono spesso intrecciate con le mobilità dei fi gli. Molti 
genitori hanno investito i risparmi e le liquidazioni per accompagnare i 
ragazzi nelle loro nuove vite, nelle università, o nell’esperienza di lavoro. 

Tra le persone che ho incontrato, c’è inoltre chi affi tta il suo apparta-
mento in Italia e guadagna dalla differenza tra i due mercati delle locazioni. 

Alcune categorie (come scrittori, registi, giornalisti, artisti, etc.) vivono 
a Berlino e lavorano a distanza in Italia. 

Durante il lavoro sul campo, ho appreso che un certo numero di italiani 
disinveste sui diversi mercati italiani (immobiliare, commercio, piccole e 
medie imprese, etc.) e investe a Berlino, per avviare nuove attività im-
prenditoriali, o per sopravvivere il tempo necessario a trovare un lavoro 
dipendente. 

Probabilmente, tra queste 10.000 persone fra i 20-65 anni, ce ne sono 
anche alcune in pensione. Nel recente passato, il sistema pensionistico ita-
liano era più ‘generoso’ rispetto ad oggi. Così un certo numero di persone 
sotto i 65 anni sta oggi ricevendo un assegno pensionistico.
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Infi ne, le persone che ho intervistato mi hanno confermato di aver por-
tato con sé tutti i risparmi (anche fra i giovanissimi, i più previdenti ave-
vano un gruzzolo accumulato grazie a borse di studio, lavoretti estivi ed 
elargizioni dei parenti per festività e ricorrenze), per sopravvivere un certo 
numero di mesi, o il primo anno. 

Nei gruppi di Facebook, post sulla questione cruciale – Qual è la ‘giu-
sta’ quantità di denaro da portare dall’Italia per affrontare i primi mesi a 
Berlino? – appaiono molto frequentemente.

Gli importi che si stimano in queste occasioni, ovviamente, differiscono 
secondo le età, gli stili di vita, la famiglia di provenienza, il grado di au-
tostima, le visioni e le valutazioni personali. In generale, gli importi pub-
blicamente ‘ammessi’ in Facebook non sono notevoli. Ma, in privato, e 
specialmente tra i più adulti, c’è chi parla di piccoli capitali fra i 10.000 e 
i 20.000 euro.

In altre parole, nella questione delle nuove mobilità giovanili italiane 
probabilmente dobbiamo valutare, oltre ai problemi legati alla voce della 
cosiddetta ‘fuga dei cervelli’ – o, se vogliamo essere meno catastrofi ci, 
dell’imperfetta circolazione dei talenti –, anche un’altra ‘fuga’. Vale a dire 
il costante defl usso di denaro che lascia l’Italia per seguire i nostri conna-
zionali all’estero. 

Questa evidenza indica un’importante differenza fra le ‘vecchie’ migra-
zioni e questi nuovi fl ussi di circolazione europei. In passato, i migranti 
italiani inviavano una consistente parte del loro guadagno alle famiglie, in 
Italia. Queste rimesse – secondo alcuni autori, ad esempio Grübel e Scott 
(1966) – hanno limitato e più che compensato le esternalità negative pro-
dotte dall’emigrazione. 

Oggi queste argomentazioni sono state messe da parte da nuove teo-
rie sulle migrazioni/circolazione. Ma le rimesse degli espatriati italiani, 
nel frattempo, sembrano essere aumentate: nel 2009-2010 del 5,3%, e nel 
2010-2011 del 9,9% (Colucci, 2012). Questa crescita è probabilmente do-
vuta alle rimesse che gli immigrati stranieri (circa 250-300.000, secondo 
ISMU, 2014) che – colpiti dalla crisi più che gli italiani – sono partiti verso 
altri Paesi lasciando le famiglie in Italia. Ma è forse correlata anche al fatto 
che sempre più italiani lasciano l’Italia. 

Nonostante questa crescita di rimesse in entrata, il nostro Paese ha il 
secondo maggior defi cit tra i Paesi UE (il primo posto è della Francia), 
con un defi cit pari a 4,7 miliardi di euro. Secondo i dati Eurostat (2013), i 
fl ussi di rimesse in uscita da Italia ammontano a 6,7 miliardi di euro (€ 4,9 
verso Extra-EU28 e € 1,7 verso i paesi UE); quelli in entrata a 2 miliardi 
di euro.
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In breve, seguendo i diversi fl ussi di denaro in uscita in entrata, possia-
mo distinguere fra:

§ – immigrati stranieri che inviano denaro verso i loro Paesi di origine;
§ – immigrati stranieri che cambiano meta di emigrazione e inviano de-

naro alle famiglie rimaste in Italia;
§ – espatriati italiani che inviano rimesse in Italia;
§ – espatriati italiani che ricevono denaro dall’Italia.

Quest’ultimo fl usso non pare registrato da nessuna statistica, e riesce 
anche diffi cile immaginare fonti per poterlo stimare. Ma la sua stessa esi-
stenza rimarca la novità di questo recente tipo di ‘emigrati’, che contribui-
scono raramente (tranne che nel campo della gastronomia, come vedremo 
in seguito) a mitigare gli esiti negativi del loro espatrio con fl ussi di ritorno 
di una qualsiasi specie. Al contrario dei vecchi emigranti, che non solo 
inviavano rimesse, ma investivano in case, terreni e attività economiche 
nei paesi e nelle città d’origine, i ‘nuovi’ non investono i risparmi in patria, 
non agiscono come ‘ponti’ per gli investimenti esteri, e lavorano poco an-
che alla realizzazione di network e scambi fra il Paese di origine e quello 
ospite. In breve, anziché mitigare gli effetti negativi del loro espatrio, come 
i migranti descritti da Gibson e McKenzie (2011), promuovono, semmai, 
fl ussi in uscita e investono nel Paese ospite.

Gli intervistati, quando li ho interrogati su questo punto, si sono detti 
consapevoli del fatto che una mobilità che non prevede ritorni – né fi sici, 
come il rimpatrio, né fi nanziari, come le rimesse, né di altro tipo, come 
scambi culturali o commerciali – ha effetti negativi sul Paese di origine. 

Però, quando ho chiesto loro: «Ma se tutti i giovani vanno all’estero 
come hai fatto tu, che cosa accadrà in Italia?», in genere hanno risposto di 
non potersene preoccupare, perché avevano maggiori responsabilità verso 
loro stessi, la loro vita e la loro realizzazione. 

Qualcuno si vedeva anche fra gli agenti di un futuro ipotetico cambia-
mento post catastrofe e ha affermato: «Probabilmente l’Italia deve toccare 
il fondo prima di riuscire a cambiare».

In breve, tutti sembravano a coltivare un senso di distacco, di non-coin-
volgimento con quanto si erano lasciati alle spalle. O, forse, ostentavano 
indifferenza per trattenere la rabbia che tutti hanno confessato di nutrire. 





 

5. 
LAVORARE IN ITALIANO A BERLINO

Gli italiani che vivevano a Berlino alla fi ne del 2014 erano 31.276: più 
di Verbania (30.950), che è capoluogo di provincia, un po’ meno rispetto 
alla Repubblica di San Marino (32.821), che è un micro-stato.

Detto in altro modo, gli italiani a Berlino rappresentano una nicchia di 
mercato, nella quale gli espatriati italiani mostrano spesso la loro buona 
propensione al lavoro autonomo e alla piccola imprenditoria.

Un grande spazio in questa nicchia è occupato dai professionisti. Tra 
i post più frequenti nei gruppi e nelle pagine Facebook italiane, spicca: 
Conoscete un medico italiano? Ma frequenti sono anche le richieste di 
informazioni su fi sioterapisti, o psicologi, o avvocati, o dentisti, o com-
mercialisti italiani.

In realtà, però, il post veramente più frequente è: Conoscete un par-
rucchiere/barbiere italiano? Seguito da: Conoscete un’estetista italiana? 
Formule analoghe riguardano la ricerca di collaborazione domestica, o di 
elettricisti, idraulici, o baby sitter.

Alcuni servizi (come parrucchiere o estetista) sono richiesti dagli italia-
ni agli italiani nella convinzione che Italians do it better. 

Possiamo inoltre ipotizzare che la nicchia di mercato per i professionisti 
e i lavoratori autonomi italiani sia modellata dall’esistenza di un segmento 
di domanda che richiede uno specialista italiano non soltanto per mancan-
za di capacità linguistiche, ma anche per la riservatezza degli argomenti e 
la comprensione immediata resa possibile dalla comunanza della lingua e 
del bagaglio di conoscenza tacita legato all’ambiente storico/geografi co/
culturale.

Tuttavia, ci sono occupazioni legate esclusivamente all’esistenza di 
un’enclave linguistica italiana con scarse o nulle capacità di esprimersi in 
tedesco.

Piuttosto diffusi (e molto spesso totalmente in nero) sono ad esempio i 
‘servizi di assistenza’ nelle indispensabili relazioni fra italiani non germa-
nofoni e la burocrazia tedesca. 
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Fra i post frequenti nei gruppi e nelle pagine Facebook italiani fi gura, 
in buona posizione: Devo andare al Bürgeramt (o al Jobcenter, o all’Amt 
für Arbeit). C’è qualcuno che può aiutarmi con il tedesco? A pagamento, 
ovviamente.

Qualcuno – come Eleonora che ha un blog che si chiama La mia vita 
in valigia1 – promette di aiutare a pianifi care il trasferimento in Germania 
(via Skype, e-mail o telefono). All’aspirante-expat si offre la traduzione 
di CV, un aiuto nella redazione di lettere di presentazione, collaborazione 
nella ricerca di una casa e di un lavoro, o la segnalazione di professionisti 
(traduttori, trasportatori, ecc.) adatti alle necessità che si presentano nel 
processo di espatrio e reinsediamento. Il tutto a partire da 29€; ma si può 
chiedere un preventivo più preciso on-line.2

Servizi dello stesso genere, ma più strutturati, propone l’italo-tedesco 
Living in Berlin GbR3, che offre servizi specifi ci per stabilirsi a Berli-
no, secondo il seguente prezzario: Anmeldung (70€), Freizügigskeitsbe-
scheinigung (80€), Lohnsteuerkarte (70€), Gewerbeanmeldung (100€), 
Führungszeugnis (80€), accompagnamento negli uffi ci 50€ per la prima 
ora e 30€ per le ore seguenti.4

Le caratteristiche della nicchia di mercato italofona, aiutano a chiarire 
lo ‘strano caso dei 10.000 non occupati non disoccupati’, indicando una 
zona informale affollata di lavoratori autonomi che offrono aiuto domesti-
co (baby sitter, au pair, pulizie,ecc.) e operatori della bellezza e del benes-
sere (parrucchiere/i, estetiste/i, massaggiatrici/ori, personal trainer, ecc.) 
che molto spesso lavorano a casa propria o si recano a casa dei clienti, ed 
offrono i loro servizi senza alcuna registrazione, evitando di emettere rice-
vute e di pagare le tasse. Allo stesso modo, sfugge facilmente al controllo 
l’aiuto linguistico occasionale o professionale. 

Ovviamente, il campo più vasto del lavorare in italiano a Berlino è rap-
presentato dalla gastronomia italiana dove, almeno per le posizioni che 
non prevedono il contatto con il pubblico, la conoscenza del tedesco non è 
fondamentale. Inoltre, anche per servire ai tavoli o al banco, basta riuscire 
a padroneggiare un certo numero di vocaboli ed espressioni standard.

Come ho già accennato, la ristorazione italiana è anche un segmento im-
portante della zona grigia descritta (fra le altre cose) dalla scarsa capacità 

1 http://lamiavitainvaligia.org/
2 http://lamiavitainvaligia.org/lasciati-aiutare
3 http://www.vivereaberlino.it/
4 http://www.vivereaberlino.it/index.php?option=com_content&view=article&id=

5&Itemid=105
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di esprimersi in tedesco. Su questa realtà corrono moltissime voci, ma non 
si riescono ad ottenere testimonianze precise e circostanziate. I lavoratori 
impiegati nella ristorazione italiana con i quali sono entrata in contatto, 
hanno tutti dichiarato di avere un contratto regolare. Un solo testimone 
(che si è messo in contatto, peraltro, dopo la fi ne del mio lavoro sul campo, 
quando ero di nuovo in Italia), mi ha confermato l’esistenza e la notevole 
estensione del fenomeno del lavoro irregolare, ma non ha potuto precisare 
di più. 

D’altro canto, anche nei gruppi Facebook appaiono frequentemente 
post dai toni molto infuocati –  e che danno solitamente il via a sequele di 
commenti lunghissime e accesissime – su quanto e come siano sciagurati i 
ristoratori italiani, sfruttatori di connazionali. Ma, soprattutto per le seve-
rissime leggi tedesche sulla calunnia, le espressioni – pur aggressivamente 
colorite – sono sempre generiche. 

Va tenuto presente, inoltre, che sovente il ‘nero’ non è soltanto una im-
posizione del datore di lavoro. Spesso e volentieri il lavoratore preferisce 
percepire un salario più alto (perché non tassato) rinunciando, in cambio, 
alle garanzie.

La vera sorpresa – almeno per me – di questa enclave ‘tutta italiana’ 
sono stati i corsi organizzati da italiani, per gli italiani, e in italiano: lezioni 
di fotografi a, scrittura creativa, teatro, illustrazione, arti dello spettacolo, 
yoga, pilates e così via.

A offrire i loro servizi e la loro organizzazione, in più o meno in tut-
te queste aree di apprendimento, ci sono almeno due concorrenti. Spesso, 
però, l’offerta è più frammentata, e i competitor sono tre, quattro o, come 
nei casi dei corsi di ginnastica, yoga, pilates, ecc., anche di più. 

La cosa notevole è che non sempre quest’offerta sembra giustifi cata sol-
tanto dall’ignoranza del tedesco della domanda. 

Ad esempio, in una classe di danza – o in una classe di pilates o di yoga 
– capire perfettamente la lingua del maestro non è essenziale. D’altra parte, 
in una metropoli come Berlino, l’offerta di corsi di arti (fotografi a, danza, 
illustrazione, arti dello spettacolo, ecc.) è molto abbondante, e molto spes-
so in inglese. 

Ne possiamo dedurre che questi corsi – mentre sono certamente una 
possibilità di occupazione o di lavoro autonomo per gli artisti, danzatori, 
attori, musicisti, fotografi , videomaker, e vari tipi di formatori, ecc. – rap-
presentano anche una sorta di zona di conforto per quanti hanno bisogno e 
desiderio di una tregua nelle loro vite linguisticamente diffi cili. 
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Questo complesso di esigenze (dell’offerta e della domanda) sembra es-
sere ben espressa e sintetizzata dal Wale Café,5 che nasce da una costola 
di Le Balene possono volare, laboratori creativi di illustrazione, scrittura 
creativa, teatro, e regia cinematografi ca.6 

Il Wale Café raccoglie, in uno stesso luogo, in Hobrechtstraße a 
Neukölln, i corsi e i laboratori delle Balene e, oltre a musica, video, attività 
per bambini, Sprachschule (Integrationskurs, corsi di italiano, francese, 
spagnolo, inglese e tedesco), una libreria e un Literaturcafé, che in aggiun-
ta alle loro normali attività organizzano letture, vernissage, performance, 
concerti e dj-set. 

Un’altra nicchia di domanda in cui parlare italiano rappresenta in qual-
che modo un ‘vantaggio competitivo’ (Porter, 1985) è rappresentata dai 
turisti italiani a Berlino, che – secondo la IHK Berlin Handwerkskammer 
– nel 2014 sono stati 931.895.7 

Un certo numero di italo-berliner si stanno adoperando per implementa-
re l’offerta turistica, offrendo itinerari turistici più originali e meno affollati 
rispetto a quelli usuali. Possiamo immaginare questo atteggiamento come 
legato alla conoscenza (tacita e codifi cata, perché questi giovani sono spes-
so laureati in Arte, Scienze umanistiche, Scienze sociali, e così via ...) ac-
quisita in una socializzazione compiuta in un Paese ricco di mete turistiche 
mature, dove diversifi care l’offerta è già da tempo una necessità urgente e 
un impegno a lungo termine. 

Questi nuovi operatori turistici di solito offrono i loro servizi attraverso 
blog – come, ad esempio: Vive Berlìn8; Berlin&out9; Berlino10110 – che 
sono ovviamente uno strumento per promuovere l’offerta di servizi turi-

5 http://www.walecafe.com/
6 I laboratori de Le Balene possono volare sono iniziati nel dicembre 2013, nella 

sede della MAR Sprachschule (e dell’AWO Bayuma Haus, pae quanto riguar-
da il laboratorio di Scritturaterapia). Nel novembre 2015 apre la sede di Ho-
brechtstraße. Il loro ideatore, Mattia Grigolo – oltre ad aver vinto nel 2015 il 
premio Italiano dell’anno, assegnato dal Com.It.Es alle due personalità italiane 
che si sono distinte per il loro operato a Berlino – è stato nel 2015 il direttore de Il 
Mitte, una delle più note webzine italo-berlinesi.

7 Berliner Wirtschaft in Zahlen – Ausgabe 2015 (https://www.ihk-berlin.de/blob/
bihk24/politische-positionen-und-statistiken_channel/ZahlenundFakten/down
loads/2740620/6e5c6845e94e3e2f11dc4434cbd18328/Berliner-Wirtschaft-in-
Zahlen_2015-data.pdf).

8 http://www.viveberlintours.de/it
9 http://www.berlinandout.eu/guida-berlino-online/berlinandweb-berlino-online/
10 https://berlino101.wordpress.com/
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stici, ma anche fra i mezzi che cooperano a edifi care l’immaginario e a 
diffondere le narrazioni sulla nuova Berlino.

Quando questa ricerca è stata progettata, tra i suoi obiettivi c’era l’in-
dagine su se e come l’imprenditoria italiana newcomer stesse cambiando 
l’offerta berlinese nei campi più tradizionalmente ‘italiani’ (gastronomia, 
moda, design, ecc.). 

L’ipotesi era, insomma, che giovani i expat italiani, nella loro doppia 
appartenenza linguistica e socio-culturale, potessero rappresentare fattori 
di cambiamento del mercato berlinese.

Un’ipotesi che implicava la difesa e la custodia di una rete di relazioni e 
amicizie fra Italia e Germania, e di un habitus italiano capace di generare 
e organizzare pratiche e rappresentazioni e, nello stesso tempo, di adattarsi 
più o meno ‘inconsciamente’ a nuovi risultati attesi (Bourdieu, 1980). L’i-
potesi era, inoltre, che il radicamento italiano fosse visto dai nostri expat 
come una risorsa cui attingere per ‘differenziare’ le loro offerte, ricavando-
ne un ‘vantaggio competitivo’.11

Mentre per la moda e il design le tracce sono labili – e, d’altra parte, 
questi mercati sono saldamente in mano ad aziende grandi e ormai multi-
nazionali e lasciano relativamente poco spazio alla piccola imprenditoria e 
alla creatività individuale – il settore della gastronomia presenta invece ca-
ratteristiche molto interessanti che, per diversi punti, confermano l’ipotesi.

Com’è universalmente noto, la gastronomia è la nicchia italiana per ec-
cellenza, in tutto il mondo. In questo campo – ‘tradizionale’ per i migranti 
italiani delle vecchie ondate migratorie – molti tra i nuovi arrivati   stanno 
introducendo una notevole innovazione.

È ormai da oltre un ventennio che, nel nostro Paese, l’attenzione alle 
tematiche legate al cibo e alla ristorazione è stimolata e indirizzata dalle 
proposte di organizzazioni come Slow Food, da una miriade d’iniziative 
locali e nazionali (sagre, fi ere, eventi associativi, ecc.) e commerciali (una 
per tutte: Eataly), fi no al trionfo dell’Expo 2015.12 L’informazione e la co-

11 Porter (1985) identifi ca tre possibili strategie e due diverse tipologie di vantaggio 
competitivo. La strategia di differenziazione, con il connesso vantaggio di diffe-
renziazione, è la capacità di imporre un premium price superiore ai costi sostenuti 
per differenziare il prodotto, dotandolo di caratteristiche uniche che abbiano per i 
clienti un valore che giustifi chi il prezzo maggiorato.

12 Come è noto, il tema dell’Expo di Milano 2015 – Nutrire il pianeta, energia per la 
vita – riguardava la qualità del cibo, l’educazione alimentare e la fame nel mondo 
e veniva declinato con particolare attenzione alle tecnologie, l’innovazione, la 
cultura, le tradizioni e la creatività legati al settore dell’alimentazione e del cibo, 
riproposte alla luce dei nuovi scenari globali e dei nuovi problemi. Il focus princi-
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municazione rivestono, inoltre, un ruolo di tutto rilievo in questa massiccia 
riscoperta del cibo. 13 Il gruppo del Gambero Rosso – con il suo sistema di 
guide, rivista, scuola, trasmissioni televisive, e app sui vini, formaggi, ri-
storanti, bar… – rappresenta in questo campo soltanto un esempio ben ar-
ticolato. 

L’insieme di queste diverse iniziative nel campo della pratica e della 
comunicazione del cibo, ha conferito dignità culturale al tema. La valoriz-
zazione dell’alimentazione e delle tradizioni culinarie si sono incontrate, 
nell’opinione pubblica, anche con l’attenzione alle tematiche ambientali, 
in particolare verso la salvaguardia della biodiversità. Infi ne, la comuni-
cazione e l’associazionismo nel campo del cibo ‘di qualità’, prodotto in 
maniera rispettosa dell’ambiente e delle specifi cità territoriali, hanno in-
centivato e diffuso fra gli italiani il consumo di prodotti locali, di piccole 
aziende, certifi cati, biologici, a fi liera corta, ecc.

Per quanto riguarda nello specifi co i ristoranti italiani fuori d’Italia, im-
migrati recenti, formati in Italia (anche se non sempre specifi camente per la 
ristorazione), stanno promuovendo le cucine regionali nelle capitali euro-
pee e nelle grandi città statunitensi come New York o Chicago (cfr. Cinot-
to, 2016). Cinotto sottolinea, fra l’altro, come a questo rinnovamento, negli 
USA, non siano estranee le industrie culturali, interessate a far conoscere il 
‘vero cibo italiano’ tra i cosmopoliti professionisti statunitensi, avidi con-
sumatori di cucine etniche. 

A questo movimento, in realtà più generale e globale, di trasferimento 
del cibo dal piano della materialità al piano simbolico della produzione 
e del consumo culturale, non sono estranei nemmeno i media tedeschi.14 

pale era il diritto ad un’alimentazione sana, sicura e suffi ciente per tutti gli abitanti 
della Terra.

13 Secondo l’indagine FoodFWD, condotta dal centro media Mec e dal gruppo Wpp, 
e presentata nel febbraio 2014, in Italia sarebbero dedicati al cibo 70 programmi 
TV (che raggiungerebbero mensilmente circa 35 milioni di persone), 110 testate 
cartacee e sarebbero attivi circa 25mila food blogger. Cfr. anche Andrew 2005; 
Bindi 2005, 2007, 2008; Bindi (a cura di, 2013), Dioguardi (2014), Lippi e Rotella 
2007, Perullo 2008; Petrini 2005; Teti 1996.

14 I media tedeschi sono ovviamente uniformati alla generale tendenza di occuparsi 
di cibo e ricette (solo per quanto riguarda i blog, si veda: http://food-blog-award.
de/). Per quanto riguarda il rapporto con il cibo italiano, c’è da ricordare che 
nel secondo dopoguerra, la cucina casalinga e l’alimentazione tedesche si sono 
ampiamente italianizzate anche grazie alla televisione, l’editoria e i giornali; cfr. 
Bernhard (2012), Möring M. (2007, 2009, 2014), Storti (2007), Thoms (2010). 
Nei giornali, in televisione e in web si tratta spesso di ‘regole’ per, scegliere, 
pronunciare, mangiare correttamente il cibo italiano (es. http://www.t-online.de/
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Come ho già accennato, molti newcomer italiani a Berlino15 utilizzano, nel 
campo complesso e sofi sticato del cibo, una conoscenza perlopiù tacita, 
acquisita, cioè, nel corso delle personali storie ed esperienze familiari e so-
ciali. Il che non vuol dire, ovviamente, che fra architetti, designer, comuni-
catori, artisti, e informatici, non vi sia anche un buon numero di diplomati 
all’istituto alberghiero. 

I nuovi ristoranti italiani a Berlino organizzano ambienti che offrono 
interessanti mix di tradizione e modernità, spesso concepiti anche per atti-
vità culturali – fi lm, musica dal vivo, o mostre ed eventi – e caratterizzati 
da una speciale ‘atmosfera’, legata alla cultura, al design, e allo stile di 
vita italiani, e alla capacità dei gestori di utilizzare i loro capitali culturale, 
simbolico e sociale (Bourdieu, 1986). 

I menù propongono spesso ricette regionali italiane poco conosciute 
all’estero. Sempre più frequentemente, inoltre, si propone un lavoro di 
ricerca e sperimentazione, che non perde di vista la memoria, ma la co-
niuga con nuove tendenze come, ad esempio, le esperienze e le esigenze 
vegetariane o vegane dei gestori e degli avventori, e con l’obiettivo di 
garantire, nello stesso tempo, un mix equilibrato di sapori, la digeribili-
tà, e un apporto calorico bilanciato. I nuovi ristoratori si distinguono, in 
genere, per utilizzare ingredienti freschi e di stagione, di alta qualità, e 
di origine certifi cata (da un marchio o dalla fi liera). Grande attenzione è 
dedicata alla ri-scoperta di vini e prodotti di nicchia, semi-dimenticati o 
poco conosciuti, e alla garanzia di elevati standard di qualità. 

lifestyle/essen-und-trinken/id_73331398/italienische-kueche-die-schlimmsten-
fehler-wenn-deutsche-italienisch-kochen-.html; http://www.focus.de/kultur/
videos/pizza-vier-bahnhoefe-so-peinlich-sind-deutsche-wenn-sie-italienisches-
essen-bestellen_id_4539236.html).

15 Il campo della nuova ristorazione italiana a Berlino merita senz’altro approfondi-
menti. Qui mi corre l’obbligo di segnalare che, pur se è prevalentemente formato 
da immigrati recenti, non è ovviamente un settore solamente giovanile, anche se 
vi trovano impiego molti millennial espatriati. Ad esempio, in esso è collocabile 
a pieno titolo il ristorante Neontoaster – ItalienischesBioGasthaus, i cui gestori 
si sono trasferiti a Berlino in età pensionabile. Nel menù, vini naturali, formag-
gi come il pecorino a latte crudo dei Monti Sibillini, la robiola di Roccaverano 
stagionata e il canestrano lucano, e piatti vegetariani a chilometro zero, con in-
gredienti coltivati da contadini del Land di Berlino e Brandeburgo. Inoltre, molto 
spesso la nuova ristorazione risulta da nuovi innesti su tronchi di ristorazione 
italiana meno recenti, come nel caso dei Fratelli La Bionda, legato a Der Goldene 
Hahn ristorante aperto circa 20 anni fa, dal quale deriva anche Gallina, un bar-
enoteca. O come Trino, locale aperto da tre veterani della ristorazione italiana a 
Berlino, ma con caratteristiche rispondenti al ‘nuovo modello’.
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Infatti, oltre alle ricette semplici, e gli ingredienti di qualità, biologici 
ed ecosostenibili, l’orizzonte che sembra unifi care la nuova gastronomia 
italiana a Berlino, è la promozione dell’importazione di cibi e vini ‘ge-
nuini’, DOP, IGP o STG, oppure provenienti da presidi slow food, o dal 
collegamento diretto con piccole e medie aziende dei luoghi di origine, 
preferibilmente a coltivazione biologica. 

Così stanno facendo i ristoranti, come ad esempio Parma di Vini Bene-
detti, dove tutti i salumi sono prodotti e lavorati a Parma, da uno dei pochi 
salumifi ci artigianali rimasti.16 O come i Fratelli La Bionda,17 che usano solo 
farina piemontese derivata da grano biologico; mozzarella, fi ordilatte e po-
modori San Marzano DOP biologici, tutti provenienti da presidi slow food, 
sardine siciliane e vino bianco dalle zone del Collio in Friuli o dal Piemonte. 

Birra – Italian Craft Beer,18 inaugurato il 30 aprile 2016 (pertanto qual-
che mese dopo la fi ne della ricerca sul campo), batte invece terreni in-
consueti per la ristorazione italiana all’estero, perché vuole promuovere a 
Berlino e in Germania la cultura della birra artigianale italiana, anche con 
eventi birrari, inviti e presentazioni di birrai e birrifi ci. Le birre alla spina 
sono del Birrifi cio Lambrate, premiato nel 2015 come miglior birrifi cio ita-
liano, i formaggi e i salumi sono scelti tra quelli di Piemonte e Lombardia 
e accompagnati dal pane di Sironi – Il pane di Milano.19

Questa attenzione alla specifi cità e riconoscibilità territoriale, unita all’os-
servanza dei nuovi imperativi del cibo, si ritrova anche in piccoli e meno 
piccoli network di importazione e distribuzione di prodotti italiani di qualità. 

La Vinibenedetti,20 dalla cui costola è nato il ristorante Parma, distribui-
sce vino, parmigiano dal latte delle vacche rosse, e la carne e i prosciutti di 
suino nero di Parma, nei mercati settimanali (Karl-August-Platz, Breslauer 
Platz, Eberbacher Straße, Preussenallee).

Koriandrum,21 azienda di e-commerce, consegna a domicilio olio d’oli-
va, salumi, pomodori, formaggio e mozzarella di bufala – ma anche verdu-
re fresche, come carciofi , fi ori di zucca e broccoletti, introvabili nei mercati 
berlinesi – prodotti, esclusivamente con tecniche di produzione biologica, 
da piccole aziende familiari, consorzi e presidi slow food, tutti con sede 
vicino a Fondi, nel Lazio meridionale. 

16 http://parma.vinibenedetti.com/
17 http://www.fratellilabionda.de/
18 https://www.facebook.com/birra2016/about/?entry_point=page_nav_about_item
19 http://markthalleneun.de/anbieter/sironi
20 http://www.vinibenedetti.com/
21 http://www.koriandrum.com/



Lavorare in italiano a Berlino 85

Questo diretto collegamento ai territori e alle tradizioni alimentari ita-
liani è sicuramente guidato dalla consapevolezza del vantaggio compe-
titivo che è in grado di assicurare nell’affollato mercato berlinese della 
gastronomia etnica. E, altrettanto indubbiamente, sta portando alla crea-
zione di reti di scambio tra le località di origine degli expat e l’economia 
di accoglienza, generando forme di ‘ritorno’ compensatorio (che, al mo-
mento, sembrano ancora piccole e labili) delle perdite subite dai territori 
a causa dell’incremento dell’espatrio.

Queste innovative imprese della gastronomia italiana stanno inauguran-
do anche nuove strategie di marketing. 

Nel 2015 (30 novembre – 6 dicembre) si è svolta la 1° edizione dell’Ea-
talian Food Week Berlin.22 Per promuovere questa nuova, ‘autentica’ cuci-
na italiana a Berlino, diciotto ristoranti italiani hanno presentato un menù 
speciale (antipasto, piatto principale, dessert e un bicchiere di vino di qua-
lità) al prezzo speciale di 20 euro. 

L’evento è stato organizzato da MADECommunications, agenzia di 
marketing e comunicazione italiana. Nell’immagine sottostante, i luoghi 
della manifestazione,23 come si vede concentrati nei quartieri di maggiore 
densità abitativa italiana: Mitte, Friedrichshain-Kreutzberg, Charlotten-
bourg-Wilmersdorf, Tempelof-Schönenberg.

Figura 2. Fonte: Eatalian Food Week Berlin

22 La manifestazione ha avuto una seconda edizione nel giugno 2016; http://eata-
lianfoodweekberlin.com/it/

23 http://eatalianfoodweekberlin.com/map/
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Nel nuovo contesto post-industriale della ‘società dei servizi’ e nella 
nuova mobilità delle attività imprenditoriali, gli imprenditori italiani della 
gastronomia sono non solo in grado di offrire ai propri clienti i plus dell’e-
sperienza e dello ‘stile italiano’, ma stanno anche intraprendendo nuove 
strade e sviluppando nuove strategie. 

Un esempio è rappresentato da Fritto a Berlino, a Neukölln, che si autodefi -
nisce «un incubatore di idee, progetti e desideri (…) uno spazio di co-working 
gastronomico autogestito e fondato sul riconoscimento reciproco, sulla parte-
cipazione e sulla mutua responsabilizzazione».24 Nello spazio di Wildenbru-
chstraße, sono ospitati il progetto Libeccio, dedicato alle ricette di pesce sici-
liane e liguri,25 e Die Parzen, viaggio settimanale nella pasta fatta a mano.26

Data l’alta presenza di nativi digitali, nelle fi la della nuova ristorazione, 
la tendenza è quella di fondere i saperi tradizionali, locali e familiari del 
cibo con le nuove competenze digitali, e anche con i modelli organizzativi 
e la logica ripetibile e scalabile delle startup. Da qui derivano le proposte 
di servizi on-line per prenotare ristoranti, acquistare gli ingredienti negli 
esatti dosaggi per le ricette italiane,27 ordinare la consegna a domicilio di 
cibo genuino italiano.28

Gli italiani stanno cambiando, infi ne, anche il panorama dell’offerta di 
street food, settore di grande importanza a Berlino dal secondo dopoguerra, 
quando in Charlotteburg ha aperto il primo Imbiss che offriva Currywurst, 
e ulteriormente arricchitosi negli anni Settanta, con la migrazione turca e il 
conseguente proliferare dei chioschi di döner kebab. 

Ancora una volta, questo sviluppo sembra coerente con quanto contem-
poraneamente sta avvenendo in Italia, dove negli ultimi anni lo street food 
sta nobilitando se stesso con la qualità dell’esecuzione, la fantasia negli 
abbinamenti, l’eccellenza della materia prima e degli ingredienti tipici e 
tradizionali.29 

24 https://www.facebook.com/fritto.aberlino/
25 https://www.facebook.com/libeccioBerlin/ 
26 https://www.facebook.com/DieParzen/
27 http://www.startuberlin.com/marzapane-fabio-corfone-interview/
28 Vedi sopra, Koriandrum. Meno di nicchia, ma con una buona offerta di cibi fre-

schi e di lavorazione artigianale De Gustibus (https://degustibus-berlin.de/it/), 
che offre anche prodotti bio, integrali e senza glutine direttamente da produttori 
italiani. 

29 In Italia si è sviluppata una linea di pensiero condivisa da un’intera comunità, che 
si ritrova in occasione degli ormai numerosi eventi itineranti dedicati al cibo da 
strada, come lo Streeat Food Truck Festival,  lo Street Food Village e il The Big 
Food Festival. Alla valorizzazione di questo fenomeno, si lega il progetto Street 
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A Berlino ci sono due mercati settimanali dello stret food: il giovedì a 
Markthalle Neun (nel 2013 premiato dal comune di Berlino come miglior 
progetto di innovazione gastronomica), e alla domenica lo Street Food auf 
Achse alla Kulturbrauerei, cui se ne aggiungono altri, meno stabili.30 

Qui, l’offerta italiana si distingue per qualità, varietà, materia prima e 
modi di lavorazione e, come per la ristorazione, per l’occhio di riguardo 
al territorio e agli ingredienti biologici ed ecosostenibili. Ancora analo-
gamente alla nuova ristorazione, lo street food italiano si distingue molto 
spesso anche per avere un concept. Quello di WhiteOut,31 a Markthalle 
Neun, ad esempio, è la mozzarella di bufala prodotta nel Cilento, trasporta-
ta via aereo, e venduta entro e non oltre tre giorni dalla data di produzione. 
Quello di Sironi – Il pane di Milano32 è il pane preparato a vista, usando 
farine di qualità e la lievitazione naturale con la pasta madre, oltre alla dif-
fusione di prodotti simbolo come la focaccia genovese, la pizza alla pala, i 
maritozzi, il panettone e la colomba pasquale.

Quasi tutti hanno un logo e un’immagine coordinata, che si declinano 
nell’allestimento del banco e nella comunicazione in web e nei social net-
work. Infi ne, come sta avvenendo anche in Italia, lo street food a Berlino 
propone come piatti da strada, oltre quelli tradizionali (come pizze, panze-
rotti, arancine, piadine, ecc.) anche cibi più tradizionalmente ‘da ristoran-
te’, come cannelloni, gnocchi e pasta fresca.

L’offerta è grande, e cresce di giorno in giorno.
Eugenio Finzi – Salumeria del Sud33 ha un banco permanente nel Markthal-

le Neun. Porchetta Fraktion34, la domenica è a Mauerpark o alla Kulturbraue-
rei. Das Panzerotto35 si sposta da Maybachufer (mercato turco del martedì e 
venerdì) a Mauerpark. Arancina Welt36 staziona talvolta a Preussenalle, altre 
volte a Pestalozzistraße, e il sabato è al Wochenmarkt di Karl-August-Platz. Il 
furgone di Lekkaroni Street Food Pasta37 è in Rüdesheimer Straße.

Food di Qualivita (www.qualivita.it) che vuole promuove l’uso di prodotti DOP, 
IGP e STG italiani che sono la base di piatti da strada.

30 Cfr berlin.de; https://www.berlin.de/restaurants/street-food-markets/
31 https://markthalleneun.de/anbieter/white-out
32 http://markthalleneun.de/anbieter/sironi
33 http://markthalleneun.de/anbieter/eugenio-fi nzi
34 https://www.facebook.com/porchettafraktion?fref=ts Porchetta Fraktion suona 

irridente per la cosiddetta Toscana Fraktion, che designa una parte della sinistra 
tedesca – i ribelli sessantottini invecchiati abbastanza da divenire edonisti borghe-
si – che amano mangiare, bere e vestire all’italiana.

35 https://www.facebook.com/DasPanzerotto/
36 https://www.facebook.com/ArancinWelt/?fref=ts
37 https://www.facebook.com/Lekkaroni/
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 Wallet Pizza38 martedì lavora a Maybachufer, mercoledì, giovedì a Her-
mannplatz, il sabato è a Karl-Marx Platz e la domenica alla Kulturbrauerei. 
Si avvale, inoltre – come i Fratelli La Bionda – del fi ordilatte del caseifi cio 
Fior D’Agerola, presidio slow food. 

Lo street food, infatti, condivide con i ristoranti la rete di fornitori ita-
liani per le materie prime. E funge, anche, a sua volta da fornitore, come 
Sironi-Il pane di Milano, azienda non più tanto piccola, avendo superato i 
10 dipendenti, il cui pane è ormai in molti ristoranti.

Anche soltanto a un primo sguardo, i lavoratori dello street food italiano 
si distinguono, esattamente come i loro colleghi ristoratori, non solo per la 
valorizzazione culturale della loro attività, ma anche per una certa tendenza 
alle sinergie. 

Dalla pagina Facebook di Wallet Pizza apprendiamo di collaborazioni 
con Biagio vagabond bistro,39 abitualmente a Prenzlauer Berg con le sue 
specialità marchigiane. 

Le tracce di Biagio vagabond bistro ci portano, infi ne, al Fundamental 
Atelier – negozio di arredi e oggetti di design in Ackerstrasse – che, ag-
giungendo un Kantine alla sua intestazione, ospita a turno imprese street 
food. Fra esse, quelle italiane sono: Biagio vagabond bistro (con i suoi can-
nelloni), LasagnAllegria con la sua lasagna ‘à la minute’, fondata sul pane 
casarau anziché sulla tradizionale sfoglia, e Paisà – Frische Pasta Berlin 
con le sue tagliatelle all’uovo e vegane.

Insomma, la strada e il mercato sono luoghi in cui – quali che siano le 
etnie e le culture alimentari – s’instaura molto facilmente un ambiente col-
laborativo: tutti si conoscono, tutti acquistano i prodotti degli altri, ci si dà 
una mano e, talvolta, si lavora insieme. 

In questa vitale cornice di solidarietà, nel campo di grande effervescenza 
del cibo di strada, la formazione di network si combina con l’uso della rete. 
E, mentre, con Facebook e Twitter, gli street fooder sfruttano la capacità 
dei social di raggiungere velocemente bacini di utenza molto ampi, nello 
stesso tempo entrano attivamente in cooperazione e in coordinamento con 
altre attività e di reti di produzione e distribuzione enogastronomica, in 
Italia o a Berlino. 

38 https://www.facebook.com/walletpizza/
39 https://www.facebook.com/biagiovagabondbistro/?hc_ref=SEARCH&fref=nf



 

6. 
VIVERE IN BETWEEN 

La famiglia gioca un ruolo fondamentale per i giovani adulti italiani 
residenti a Berlino. Tutti gli intervistati hanno riconosciuto che essa è stata 
un elemento fondamentale della loro crescita personale, e l’hanno indicata 
come l’unico vero legame con l’Italia, il solo motivo che potrebbe convin-
cerli a tornarvi. 

Questa evidenza è supportata anche dalle risposte alle domande sull’uso 
dei mezzi di comunicazione: i membri della famiglia, geografi camente di-
spersi, sono sempre connessi grazie alle nuove tecnologie. 

 Mentre il telefono ‘tradizionale’ è riservato soprattutto – e quasi 
esclusivamente – ai nonni, gli intervistati riferiscono che le ICT – instant 
messaging, telefonia internet, piattaforme chat (Hangout, Viber, Skype, Fa-
ceTime, WhatsApp, ecc.) – consentono loro una quotidiana comunicazione 
multimediale con i genitori e, più in generale, con i parenti e gli amici. 

E se, com’è attualmente normale dappertutto e per tutti, Internet e le 
tecnologie mobili consentono di mantenere costantemente il contatto con il 
gruppo ristretto (Licoppe, 2004; Ito, 2005), di immaginare un senso di vi-
cinanza e di intimità (de Gournay 2002, Fox, 2006), di mantenere i rapporti 
con la famiglia e consolidare quelli con gli amici (Ling, 2008), nella vita 
degli espatriati questi strumenti diventano molto più essenziali di quanto 
non fossero in Italia.

Certo la loro importanza è amplifi cata dall’opportunità di non staccare 
completamente il cordone ombelicale con la famiglia di origine. Alcuni, 
specialmente donne, hanno riferito di sentire la mamma anche due volte 
al giorno, grazie a una delle varie forme di telefonia internet. Tutti, trami-
te WhatsApp, sono in costante contatto con la famiglia, spesso costituita 
come gruppo – o, anche, articolata in più gruppi: solo con i genitori, con i 
genitori e i fratelli, allargato anche a zii e cugini…– per simulare una con-
versazione fra tutti i componenti.

Molti, però, riferiscono anche che, grazie a Internet, leggono anche più 
o meno quotidianamente notizie dai giornali italiani. A volte guardano i 
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canali televisivi italiani, soprattutto quelli di notizie. Raramente, invece, 
ascoltano stazioni radio italiane.

D’altra parte, uno smartphone che supporta Facebook è un mezzo utile 
per tenersi in contatto con compagni di scuola, parenti e amici di vecchia 
data, e per leggere gli aggiornamenti dai propri contatti italiani. Ma è anche 
un mezzo per tenersi in contatto con il clima di opinione diffuso nelle reti 
sociali di relazioni (reali e virtuali) che sono rimaste a casa. Molti intervi-
stati, infatti, mi hanno riferito di trovare spesso materiali aggiornati sulla 
vita politica e sociale, e sul costume, le mode, le manie che imperversano 
in Italia fra i video, le notizie e i clip della loro home Facebook.

Alcuni hanno riferito di usare app come Tinder, per incontrare perso-
ne nelle vicinanze o che vivono nella loro stessa zona di Berlino. Da una 
conoscenza con Tinder si può passare – in gradi di ‘intimità’ crescenti – 
a un’amicizia in Facebook, e poi a chattare con Messenger o Whatsapp. 
Così, le tecnologie mobili sono utili per incontrare nuovi amici e tenersi 
in contatto con loro, contribuendo a rafforzare i legami deboli che (almeno 
inizialmente) caratterizzano la vita da espatriato.

Gli italiani che vivono a Berlino cercano e creano relazioni, e s’incon-
trano in diverse occasioni: in bistrot, bar e caffè italiani, negozi, ristoranti, 
corsi di lingua e corsi, workshop e stage in lingua italiana, o grazie a eventi 
come festival, Stammtisch, spettacoli, inaugurazioni, vernissage, concerti, 
letture, presentazioni di libri, ecc. 

Talvolta si auto-organizzano e creano gruppi di auto-aiuto per le diffi -
coltà linguistiche e legate al lavoro, all’accesso al welfare, alla ricerca di 
case e stanze in WG.1

La creazione e la salvaguardia di reti sociali – cui sono affi dati la con-
divisione delle informazioni e il supporto emotivo reciproco – sono azioni 
cruciali nella vita quotidiana di un expat. Queste reti – fragili per la loro 
novità, ma anche perché la mobilità rimane sempre altissima e non si è mai 
certi che gli amici di oggi saranno gli stessi domani, fra un mese, fra un 
anno – forniscono in ogni caso anche un senso di capitale sociale e consen-
tono varie forme di agency. 

Gli sforzi per creare una comunità sono valorizzati e potenziati dall’uso 
di piattaforme Internet, e in particolare dai social media. Grazie a questi 
strumenti, gli italiani che vivono a Berlino – come, d’altra parte, tutti i mi-

1 Il termine Wohngemeinschaft (WG) si riferisce alla convivenza di diverse perso-
ne, per lo più estranei, in uno stesso appartamento, con condivisione dei bagni, 
della cucina e del soggiorno. 
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granti, in tutto il mondo – hanno organizzato un sistema di comunicazione 
e di auto-aiuto, che funziona tra vita quotidiana, territorio, e web.

Possiamo defi nire questo sistema come un self-organizing socio-techno-
logical system (Fuchs, 2003), costituito da attori umani che comunicano e 
da un’infrastruttura tecnologica che, insieme, formano un sistema socio-
tecnologico. La struttura tecnica agisce come mezzo e come frutto dell’a-
gire umano, ed è il risultato di processi produttivi sociali di comunicazione, 
attività umane e pensieri, che essa consente, potenzia (e vincola), in modo 
ricorsivo.

I blog e forum che collegano tra loro gli espatriati in tutto il mondo 
sono innumerevoli. Tra questi: www.easyexpat.com o www.expat.com. 
Quest’ultimo permette di comunicare in modo selettivo per nazionalità, 
luogo ospitante, genere, età e status. 

Ma l’infrastruttura di Internet supporta anche webzine e blog.
Ho genericamente chiamato questi ultimi ‘migrant new-media’. Gli ‘im-

migrant media’ (Park, 1922), tema classico della ricerca sociologica sui 
fl ussi migratori, stanno infatti recentemente attraversando un rilancio e una 
trasformazione notevoli.

A Berlino sono piuttosto diffuse, tra gli italiani, alcune webzine come 
Il Mitte,2Berlino Cacio e Pepe,3 Il nuovo berlinese,4 e Il Deutsch-Italia.5

Il terzo è il meno conosciuto, e il meno aggiornato rispetto agli altri. 
L’ultimo è bilingue e più professionale, ma non l’ho mai sentito menzio-
nare dai miei informatori. Infi ne c’è Italiani a Berlino,6 un blog orientato 
come una webzine. 

In ogni caso, interrogati in merito, gli intervistati ricordavano solo Il 
Mitte e Berlino Cacio e Pepe, in quest’ordine. 

Quest’ultimo sembra stare adottando un ‘modello di business’ che mette 
la notizia e la webzine, al centro – e in qualità di motore – di un sistema 
che tende a coprire una gran parte delle esigenze della nicchia di mercato 
italiana, includendo corsi di tedesco e corsi di fotografi a, scrittura creativa, 
teatro, arti dello spettacolo, ecc., ma anche servizi di supporto nella ricerca 
di abitazioni, laboratori di scrittura curriculum e di preparazione ai colloqui 

2 http://www.ilmitte.com/
3 Attualmente la webzine, pur mantenendo la medesima URL (http://berlinocacio-

epepemagazine.com/) ha cambiato il nome della testata in Berlino Magazine.
4 http://www.ilnuovoberlinese.com/
5 http://www.ildeutschitalia.com/
6 http://www.italianiaberlino.it/
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di lavoro.7 La webzine cura l’organizzazione e la comunicazione di eventi 
italiani a Berlino, come l’Italian Film Festival8 o True Italian.9 Infi ne, per 
gli italiani che vivono nella capitale tedesca e per tutti i turisti e appassio-
nati della città, propone un pacchetto di tour guidati alle «più disparate 
anime di Berlino».10

In breve, organizza un sistema che risponde alle esigenze e ai desideri 
dei giovani italiani residenti a Berlino – informazioni, infotainment e in-
trattenimento – accompagnando i nuovi arrivati verso le loro nuove vite e 
confortando quelli che risiedono da più lungo tempo nel loro bisogno di un 
‘angolo italiano’. 

Berlino Cacio e Pepe – o, come si chiama attualmente, Berlino Ma-
gazine – risulta oggi uffi cialmente essere una proprietà di Berlin Italian 
Communication UG, media company italiana dedita alle public relation, 
all’organizzazione di eventi e alle campagne virali, della quale peraltro è 
stata il nucleo fondativo.

Nonostante il ruolo fondamentale che la pubblicità generalmente svolge 
in tutto il sistema commerciale della comunicazione, tutte queste webzine 
– destinate a una comunità relativamente piccola – non possono fare troppo 
affi damento sulla pubblicità come fonte di fi nanziamento. Anche perché i 
social media sono un mezzo più che effi ciente nella diffusione di comuni-
cazione commerciale.

In questo ‘modello di business’, la forza lavoro che aggiorna le webzine 
lavora generalmente in quell’area in cui l’economia della reputazione e 
il free labour (nel doppio senso di spontaneo e gratuito) si incontrano e 
generano valore in modi molto motivati   e redditizi (Banks, 2006; Benkler, 
2006; Hesmondhalgh, 2010). In altre parole, la maggior parte dei collabo-
ratori scrive perlopiù gratuitamente: per divertimento, auto-gratifi cazione 
e per la soddisfazione di scrivere qualcosa che sarà letto da molte persone. 

Dal momento che, come scrive Anderson (2009a), «somewhere down 
the chain, the incentives go from monetary to nonmonetary (attention, rep-

7 Ad esempio hanno seguito i tre fondatori di Birra – Italian Craft Beer, locale della 
birra artigianale italiana, fi n dall’inizio, quando ancora si stavano informando su 
come aprire un’attività a Berlino e stavano cercando uno spazio per la birreria, 
aiutandoli tra l’altro per il contratto d’affi tto e le altre incombenze burocratiche.

 http://berlinocacioepepemagazine.com/birra-italian-craft-beer-a-berlino-apre-il-
locale-della-birra-artigianale-italiana-344343/  

8 http://www.italianfi lmfestivalberlin.com/
9 http://trueitalian.top/
10 http://berlinocacioepepemagazine.com/

scopri-berlino-con-le-guide-turistiche-di-berlino-cacio-e-pepe/
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utation, expression, etc.)», lo staff, i responsabili, i proprietari e i professio-
nisti che lavorano in queste webzine «use their skills to teach and organize 
amateurs to do a better job covering their own communities». Disponendo 
di piccoli capitali, questo è il migliore e più semplice modo «to scale the 
economics of media» (Anderson, 2009b). 

Anche i blog gestiti da un singolo individuo – piuttosto numerosi e dif-
fi cili da enumerare – si collocano nell’area che sta tra cultura partecipativa 
(Jenkins et alii, 2005) e iniziativa imprenditoriale. 

I blog sull’esperienza espatrio sono, di solito, usati per raccontare le 
storie individuali, per esternare stati d’animo, pensieri, intuizioni. A volte 
sono semplicemente un modo per tenersi in contatto tra italiani. Ma, come 
abbiamo già visto, ci sono anche blog nati per sostenere iniziative di tipo 
imprenditoriale, che fungono da veicolo promozionale per la ‘vendita’ di 
consigli e servizi ad altri espatriati. 

I giovani espatriati italiani hanno introiettato molto bene le regole della 
nuova economia, in cui «the dotcom commodity economy and the hi-tech 
gift economy are – at one and the same time – in opposition and in symbio-
sis with each other» (Barbrook, 2005).

Come scriveva Raymond (1999), se una «gift economy is in contact 
with or intertwined with an exchange or a command hierarchy, your repu-
tation may spill over and earn you higher status there». 

Tutto sommato, quindi, questi semi-dilettanti – ottenendo reputazione – 
ricevono (o aspirano a ricevere) un qualche tipo di premio materiale per il 
loro status di scrittori.

In ogni caso, sono i social media quelli che svolgono il ruolo più impor-
tante per gli espatriati che si auto-organizzano nel sistema socio-tecnolo-
gico di Internet. 

I social sono centrali nella vita quotidiana degli italiani a Berlino: per 
restare in contatto con le reti di relazioni che hanno lasciato in Italia, per la 
condivisione di informazioni sul paese ospitante, per il supporto emotivo, 
ma anche per coltivare il senso di poter fi dare su un capitale sociale e di 
avere strumenti per agire nel sociale. 

Tra le piattaforme di social media, Facebook gioca probabilmente il ruo-
lo più importante. 

È utile per rimanere in contatto con altri che sono nelle stesse condizioni 
e che condividono sfi de simili. Serve per affrontare le diffi coltà quotidiane 
e per costruire strategie a breve termine: per la condivisione di informazioni 
sulla ricerca e offerta di lavoro, sulla burocrazia e i documenti, ma anche 
per pianifi care il tempo libero, per chiedere e offrire aiuto e conforto nelle 
malattie, nei frequentissimi traslochi, nelle piccole traversie quotidiane.
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Molte anche le transazioni economiche che attraversano social media in 
generale, e gruppi Facebook in particolare. E non potrebbe essere altrimen-
ti, perché i gruppi e le pagine Facebook sono cruciali nella micro-economia 
della condivisione, così come nell’organizzazione di mercatini dell’usato 
fra reale e virtuale, per offrire e cercare case e stanze in affi tto, per l’incon-
tro fra domanda e offerta di lavoro, eccetera. 

D’altra parte, tutti gli imprenditori italo-berlinesi, assolutamente in linea 
con le iniziative imprenditoriali – piccole, medie, grandi, multinazionali – 
di tutto il mondo, hanno una loro pagina Facebook. 

L’elenco che segue raccoglie (in ordine decrescente di popolosità, e fer-
mandosi sopra i 100 aderenti) i più popolari e rilevanti gruppi, community 
e pagine Facebook. 11

• Italiani a Berlino; Community; 12.497 like;  
• Forum: Italiani A Berlino; gruppo chiuso; 10.723 membri; 
• Case in condivisione a Berlino (WG gesucht in Berlin); gruppo 

chiuso; 6926 membri; 
• Professionisti italiani a Berlino; gruppo chiuso; 5715 membri;
• Italiani a Berlino; gruppo chiuso; 5126 membri;
• Offi cial Forum: Italiani A Berlino; gruppo chiuso; 3846 membri;
• Italiani a Berlino; Community; 3746 like;
• Italiani a Berlino / Italiener in Berlin; Community; 3685 like;
• Berlino Forum: Lavoro, Casa, Altro – Info utili senza fronzoli!; 

gruppo chiuso; 3565 membri;
• Beauty In Berlin~Italiane a Berlino~; gruppo segreto; 2100 membri;
• Beauty Box Berlin ~ Il mercatino uffi ciale di Beauty in Berlin ~ ; 

gruppo chiuso; 1270 membri;
• Libri italiani a Berlino; gruppo; 454 membri; 
• Architetti italiani a Berlino; gruppo chiuso; 280 membri; 
• Infermieri Italiani a Berlino; Community; 257 like; 
• Dj / Producer Italiani a Berlino; gruppo; 119 membri.

Interrogati in merito, gli intervistati hanno affermato di apprezzare que-
sta ‘Little Italy’ fra reale e virtuale. Del tutto unanimemente, ne hanno 
parlato come di una zona di conforto, che funge anche da fonte di infor-
mazione e di sostegno reciproco. Hanno affermato di usarla per aumentare 
e ampliare le reti di relazioni sociali e per cercare e/o creare opportunità.

11 Queste informazioni sono state controllate il 10 dicembre 2015.
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Hanno evidenziato, però, alcuni punti critici. Il più ricorrente riguarda la 
tentazione di non uscire dalla comfort zone, e di rinunciare ad esplorare le 
opportunità e le sfi de della città. 

In effetti, la maggior parte degli intervistati – evidentemente attivi in Face-
book, perché raggiunti appunto grazie ad esso – ha tuttavia affermato di evi-
tare di frequentare troppo gli altri italiani, proprio per evitare questo rischio. 

In ogni caso, ciò che appare notevole nell’esperienza dei millennial ita-
liani a Berlino è che essi vivono in maniera estremamente sfumata l’oppo-
sizione tra mondo ‘reale’ e l’essere online. 

La loro esperienza, si situa infatti esattamente in quel ‘nel mezzo’ in 
cui reale e virtuale si incrociano, come appare chiarissimo in una delle più 
semplici, banali e abituali, azioni della vita quotidiana. 

Poiché essi si muovono quasi costantemente attraversando spazi par-
zialmente sconosciuti, usano intensivamente dispositivi GPS e software di 
navigazione che facilitano una veloce familiarizzazione spaziale. 

È noto che le urban media technologies favoriscono la personalizzazione 
della vita cittadina a livello spaziale, sociale e mentale (Ling, 2008; Paulos, 
et al., 2008; de Lange, 2013; Dourish and Bell, 2011). Grazie alle piattafor-
me basate sulla geolocalizzazione, gli utenti possono capire rapidamente ciò 
che c’è intorno alla loro posizione nello spazio (ristoranti, negozi, trasporti, 
potenziali amici, eccetera) e possono quindi costruire relazioni personali 
con i luoghi. Grazie alla letteratura, sappiamo che, a livello mentale, i di-
spositivi mobili con le loro capacità multimediali permettono alle persone di 
creare immagini altamente idiosincratiche della città (Bull, 2005; de Lange, 
2009). La costruzione dello spazio urbano, nelle mappe mentali degli expat, 
avviene quindi proprio così, seguendo – mentre percorrono lo spazio fi sico 
– le loro stesse tracce geolocalizzate da Google Maps. 

In breve, questi mezzi favoriscono la costruzione di un ‘senso del luogo’ 
(Meyrowitz, 1985) individualizzato, e la sensazione di essere parte di una 
situazione e nello stesso tempo di poterla controllare.

Parlando di senso del luogo – nell’accezione di senso di appartenenza 
e attaccamento – nell’intervista semi strutturata c’erano parti dedicate a 
capire se le differenze regionali – tanto forti in Italia – si risentissero an-
che nei rapporti fra gli italiani a Berlino. Le risposte hanno quasi sempre 
negato l’eco delle differenze radicate in Patria, mentre hanno evidenziato 
una differenza forte fra ‘vecchi’ e ‘nuovi’ espatriati (dove le sfumature fra 
vecchi e nuovi si misurano in pochi anni, e a volte mesi, di permanenza, ed 
è notevole il fatto che chi è a Berlino da più tempo, assuma nei confronti 
dei newcomer atteggiamenti molto poco accoglienti).
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Inoltre, come ho già accennato, la maggioranza dei miei intervistati ha 
asserito di evitare il più possibile la frequentazione troppo assidua di com-
pagnie ‘solo italiane’. 

Quasi tutti hanno confermato di frequentare prevalentemente, usando 
come lingue franche l’inglese e il tedesco, gruppi e ambienti multinaziona-
li, multilingue e multietnici – che naturalmente includono anche tedeschi 
e, talvolta persino ‘veri berlinesi’ (diffi cili da trovare, a quanto pare) – e 
di stare adottando quello che Favell (2008) ha defi nito ‘denationalized co-
smopolitan lifestyle’. 

Nella vita quotidiana delle comunità multinazionali e multilingue le dif-
ferenze etniche e culturali e le diversità, anche quelli tra le classi e generi, 
sembra tendano a sbiadire e a fondersi in una sorta di ‘terza dimensione’.

In questa coesistenza di appartenenze culturali, i millenial italiani man-
tengono il senso delle loro radici – ‘sono italiano’ hanno affermato unani-
memente – anche se vivono eleggendo la loro casa un po’ in Italia e un po’ a 
Berlino, e stanno riorganizzando la loro identità come quella di ‘europei che 
vivono in Europa’ o – meno frequentemente, ma più transnazionalmente – in 
quella di ‘persone che vivono in una comunità multietnica e multiculturale’.12

Ovviamente, devono compiere i passi necessari ad accedere alla nuova cit-
tadinanza, e ai diritti e servizi che garantisce loro. E devono (o dovrebbero) 
regolare la loro posizione di ‘espatriati’ con le istituzioni del Paese di origine.

 Tuttavia, se i loro rapporti con la burocrazia tedesca sono burrascosi, 
quelli con le istituzioni italiane all’estero sembrano essere molto accurata-
mente evitati. 

Ad esempio, solo una percentuale veramente minima d’intervistati era 
iscritta all’AIRE e, prima di effettuare l’intervista, la maggioranza ignorava 
persino l’esistenza dell’anagrafe o, quanto meno, l’obbligo di iscrivervisi.

E, se per cittadinanza s’intende poi l’appartenenza e la capacità d’azione 
nel contesto di una determinata comunità politica, non si può fare a meno di 

12 Fra le domande a risposta multipla inserite nell’intervista semi strutturata: ‘Se 
dovessi defi nire la tua condizione, ti defi niresti’:

 a- un italiano che vive a Berlino
 b- un esponente di una comunità giovanile in movimento, multietnica e 

multiculturale
 c- un Europeo che vive in Europa
 d- un Europeo di origini italiane
 e- un neo-Berlinese 
 f- uno che sta facendo un’esperienza interessante, e poi si vedrà…
 g- un cittadino del mondo
 Maggioranza di risposte distribuite fra a), c) e f).
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notare che se, come abbiamo visto, gli intervistati non avevano buoni rapporti 
con la politica italiana – e, perlopiù, se ne disinteressavano – non seguono per 
niente la politica tedesca, nemmeno quella dello Stato di Berlino. Se (per la 
verità davvero raramente) sanno di aver diritto a votare e a essere votati nelle 
elezioni locali, non l’hanno mai esercitato, né hanno intenzione di esercitarlo, 
non sanno chi è il sindaco di Berlino e, a maggior ragione, ignorano a quale 
partito appartenga, né hanno mai sentito parlare delle sue più recenti iniziative.

Insomma, sembra abbiano scarse intenzioni di ‘rinazionalizzarsi’ e in-
tegrarsi, ed hanno anzi espresso notevoli resistenze a lasciare l’ambiente 
cosmopolita, multiforme e divertente costituito dalle comunità expat dei 
più diversi Paesi. 

Di più: hanno affermato di essere soddisfatti dell’esperienza che stavano 
vivendo in città proprio perché gli spazi di Berlino si offrono come spazi 
d’incontro per persone, culture, abitudini, comunità diverse.

Per quanto riguarda lo spazio urbano fi sico, osservando la mappa dell’in-
sediamento delle diverse comunità ‘diasporiche’ costruita con i dati della 
Amt für Statistik Berlin-Brandenburg, si può ricavare che gli italiani pre-
feriscono alloggiare nel centro della città,13 coerentemente con la distribu-
zione territoriale delle altre comunità di cittadini UE-15 tra i 20 e i 40 anni. 

Queste comunità sono infatti distribuite in modo molto ineguale in cit-
tà, e sono concentrate per lo più nei quartieri centrali, soprattutto Mitte, 
Neukölln e Kreuzberg, o nei quartieri ‘tradizionalmente’ middle class, 
come Charlottenburg, Steglitz e Tempelhof (cfr. Animento, 2015).

C’è però da specifi care che nelle fl uide comunità berlinesi l’appartenen-
za a una nazionalità comune s’intreccia alle segmentazioni prodotte dall’a-
desione a stili di vita diversi e plurimi che – a loro volta – danno origine 
a una distribuzione territoriale fondata su gusti, preferenze, orientamenti: 
Shönenberg come zona gay, Kreuzberg come zona hipster, Neukölln come 
zona ‘alternativa’, Friedrichshain come zona clubber, ecc. 

In breve, attraversata e abitata da diverse, cosmopolite, composite comunità, 
la città si presenta come una sovrapposizione e un intreccio di differenti 
mappe, continuamente costruite e ricostruite da stili di vita e di pensiero che 
si strutturano tra distanza e prossimità, connessione e distacco. Un diaspora 
space (Brah 1996: 195, 208), che cattura mobilità e (ri)insediamento 
non come opposti, ma piuttosto come elementi coesistenti di un mondo 
attraversato da fl ussi e collegato da reti. In altre parole, un «exceptional case 
of intense mediation, as communication networks and information exchange 

13 Cfr. Tabella 5 nella parte Analisi dei dati secondari.
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develop across various locations and they follow different directions with 
consequences for identity and community» (Georgiou, 2010).

Infi ne, fra gli in between della vita dei millennial italo-berlinesi, c’è si-
curamente quello temporale. Gli intervistati hanno unanimemente dichia-
rato di considerare Berlino un’esperienza temporanea (anche se di tempo 
indefi nito):14 una sorta di entr’act, che – come l’omonimo fi lm di René 
Clair – sembra comporsi di associazioni casuali e giocose. 

Molto spesso l’hanno defi nita come un trampolino per la loro vita fu-
tura15 ma, per la maggior parte, non sapevano – e non volevano nemmeno 
immaginare – dove questo futuro sarebbe stato.16 

D’altra parte, come ho già detto, la scommessa dei giovani adulti espa-
triati si gioca essenzialmente nello scarto tra proiezione e realtà, in quell’in-
between dove si esercitano i desideri e i progetti di vita. E in quel ‘mezzo’ 
loro desiderano trattenersi il più possibile. Tra molti mondi e due poli per 
sentirsi ‘a casa’ – uno dei quali è in una città di transito e in perenne transi-
zione, dove diverse comunità e stili di vita culturali e nazionali incontrano 
e si trasformano a vicenda – c’è lo spazio dove si può mantenere aperta la 
dimensione del possibile.

14 Fra le domande a risposta multipla inserite nell’intervista semi-strutturata: ‘Se 
dovessi defi nire la tua condizione, ti defi niresti’ (vedi sopra, nota 12), una delle 
risposte più frequenti è stata:

 f- uno che sta facendo un’esperienza interessante, e poi si vedrà…
15 Fra le domande a risposta multipla inserite nell’intervista semi strutturata: ‘Pensi 

che essere qui sia’:
- un caso
- un privilegio
- una sfortuna
- un errore
- la mia unica chance
- un trampolino
- una trappola
- una cosa più grande di me
- …………
Immediatamente dopo si chiedeva all’intervistato di commentare la sua scelta. Le 
risposte più frequenti sono state ‘un trampolino’ e ‘un privilegio’.

16 Fra le domande a risposta multipla inserite nell’intervista semi strutturata: ‘Dove 
ti vedi nel futuro?’
a- Penso di tornare in Italia, ma non nel mio paese/città.
b- Penso di tornare a casa mia.
c- Penso di rimanere qui a Berlino.
d- Non so proprio dove sarò ma vorrei tanto saperlo.
e- Non so proprio dove sarò e non voglio nemmeno saperlo.
Maggioranza di risposte d), e)



 

7. 
TORNERESTI A CASA?

Ho già accennato come mezzi d’informazione italiani tematizzino le no-
tizie sull’espatrio di giovani-adulti come un fenomeno di ‘fuga di cervelli’. 

Questa tematizzazione è, a mio parere, generalmente inesatta, e ancor 
più imprecisa se applicata al movimento degli italiani verso Berlino.

In realtà, la cosiddetta ‘fuga di cervelli’ – o, altrimenti detto, il brain 
drain – si riferisce alla migrazione di individui qualifi cati, colti, con titoli 
di studio superiori, che lasciano i Paesi di origine in cerca di un’occupa-
zione che corrisponda ai loro titoli, alle loro qualifi che, e/o alla ricerca di 
migliore retribuzione e di migliori condizioni di lavoro. Questo esodo di 
competenze e intelligenze, o come viene altrimenti detto di capitale uma-
no, colpisce principalmente i Paesi in via di sviluppo e/o le nazioni che 
stanno vivendo eventi politici drammatici.

A partire da queste poche e semplici informazioni, la tematizzazione 
giornalistica italiana della fuga dei cervelli appare ancor più approssima-
tiva, soprattutto in relazione agli italiani che hanno scelto di Berlino che, 
come abbiamo visto, sono in larga misura sottoccupati o sovra-qualifi cati 
per le posizioni che occupano. 

E ciò avviene non per caso, né per sfortuna, e non solo perché le migra-
zioni comportano inevitabili problemi di brain waste.

Se il panorama berlinese è affollato di ingegneri che girano i mercati 
friggendo panzerotti, sociologi che smistano corrispondenza alla Deutsche 
Post, laureate al DAMS che fanno le vetriniste, ex studenti in giurispruden-
za e aspiranti fotografi  che fanno gli steward di volo, diplomati al Conser-
vatorio che fanno i camerieri, è principalmente perché queste persone era-
no e sono alla ricerca sì di un’occupazione, di una retribuzione, di migliori 
garanzie, ma sono soprattutto alla ricerca di nuove esperienze e di nuove 
opportunità, di ambienti vivaci e stimolanti, di un contesto diverso, più 
libero, più aperto, più ricco di prospettive e di possibilità di quello italia-
no, in cui possano sentirsi affrancati da blocchi, ostacoli, condizionamenti, 
pregiudizi, interdizioni. 
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Sono alla ricerca del possibile e vivono nel suo orizzonte. L’oggi è sol-
tanto provvisorio, ma di una provvisorietà soddisfacente, perché aperta su 
imprevedibili, e per questo illimitate, prospettive.

Infatti, questo variegato panorama professionale è unifi cato da quasi una-
nimi dichiarazioni di appagamento. Anche perché, tutto sommato, Berlino 
offre, anche a chi svolge lavori poco qualifi cati e a tempo parziale, livelli 
salariali, possibilità di guadagno e d’integrazione del salario che – uniti al 
costo della vita e allo stile frugale che contraddistingue la città – assicurano 
una vita più che dignitosa, con qualche piccolo lusso e grandi possibilità di 
divertimento e di miglioramento esistenziale. Il tutto, in un panorama vario 
e mutevole, ricco di situazioni interessanti, e confortati dalla sensazione – 
forse fallace, e tuttavia gratifi cante – che ‘qui tutto è possibile’.

Più in generale, trovo preoccupante che l’informazione italiana tematiz-
zi tanto negligentemente la nostra mobilità giovanile. 

Innanzi tutto, c’è una sorta di ‘naturalizzazione’ o di mitizzazione dei 
fenomeni di espatrio, un fenomeno che Barthes (1957) descriveva come 
la «la dispersione della qualità storica delle cose», «un gioco di prestigio», 
che rovescia il reale, vuotandolo di storia e riempiendolo di natura. 

Nella nostra stampa, gli italiani sono assunti come un popolo che – op-
portunamente richiamando una storia di migrazioni transoceaniche, euro-
pee e interne – è ‘innatamente’ destinato a rispondere emigrando alle diffi -
coltà e alle disfunzioni della vita in Patria.

Il che consente di evitare di inquadrare l’attuale fenomeno di ripresa 
degli espatri in una crisi economica che è generale, ma che in alcuni Paesi 
sta dando questo tipo di esiti e, in altri, come appunto la Germania, esiti 
opposti. 

Quello che si ‘naturalizza’, quindi, è l’arte di arrangiarsi individualmen-
te e, da un altro punto di vista, la mancanza di azioni politiche e di politi-
che economiche volte a contrastare gli effetti della crisi. Ma, più ancora, 
si naturalizza un mondo diviso fra economie, nazioni, sistemi sociali forti 
e deboli. Nonché il fatto che l’Italia (fi no al 2014 settima fra le nazioni 
industrializzate, ed ora ottava, con una perdita del 25,5% della produzione 
industriale che, comunque, rimane pari al 2,6% della produzione mani-
fatturiera totale1) si collochi immancabilmente, naturalmente, fra i deboli.

In realtà, le retoriche della ‘fuga dei cervelli’ sono inadeguate anche a 
descrivere il fenomeno dei laureati (triennali e magistrali) che vanno a cer-
care all’estero un’occupazione adeguata ai loro titoli di studio. 

1 Centro Studi Confi ndustria, 2015
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Infatti, il campo semantico ‘giusto’ in cui andrebbe collocato il fenome-
no sarebbe quello della circolazione europea. 

Ma, a ben guardare, anche confrontare la situazione italiana con le tema-
tiche della brain circulation signifi cherebbe, ancora una volta, contestua-
lizzare, storicizzare, politicizzare. Signifi cherebbe chiedere conto e ragione 
alla politica e al sistema produttivo tanto degli interventi compiuti quanto 
di quelli mancati.

Recentemente, i Paesi che in passato hanno subito un signifi cativo im-
patto negativo dal brain drain stanno sviluppando politiche e strategie di 
reverse brain drain, grazie alle quali verso alcuni Paesi si stanno muoven-
do signifi cativi fl ussi ‘di ritorno’, a volte ascrivibili a strategie multinazio-
nali delle imprese, altre alle politiche dei governi, che stanno cercando di 
invertire il fl usso del brain drain con mezzi e metodi diversi, ad esempio 
incoraggiando gli studenti a proseguire gli studi terziari all’estero, ma vin-
colandoli e insieme incoraggiandoli a tornare indietro. 

Nello stesso modo, molti governi stanno lavorando con le comunità del-
la diaspora, facilitando gli espatriati nel trasferimento di competenze e co-
noscenze, incoraggiandoli a investire i risparmi in patria, e incentivandoli 
ad agire come ‘ponti’ per gli investimenti esteri in patria e per il commercio 
internazionale.

Nell’assenza – o, quanto meno, nella sporadicità e nell’ineffi cacia di 
politiche di reverse brain drain e di promozione della brain circulation 
intraprese dalla politica e dalle forze economiche italiane – le trattazioni 
giornalistiche delle mobilità giovanili appaiono perfettamente coerenti alla 
mancanza di capacità/volontà di intervento politico e/o imprenditoriale.

D’altro canto, la propensione degli intervistati a ritornare in Italia è ri-
sultata, in ogni caso, bassa o nulla.

Tutte le interviste terminavano con due domande a bruciapelo. La prima 
delle due era: «Qual è la tua prima risposta se ti dico: ‘resterai a Berlino per 
sempre’?». La maggioranza assoluta ha reagito immediatamente con un 
icastico e conclusivo: «No!». Qualcuno, più cauto, o forse maggiormente 
realistico, ha replicato: «Può darsi». 

La seconda domanda era: «Se ti dico: se torni a casa, in Italia, avrai 
certamente un bel lavoro, che fai? Rimani o torni? » Solo una persona ha 
immediatamente ammesso: «Torno». Quasi tutti hanno replicato con un 
categorico: «Rimango». 

Un giovane geologo palermitano ha dichiarato: «Torno su un unicor-
no volante…se c’è lavoro, c’è anche l’unicorno…anzi, è più facile fare 
un unicorno in laboratorio…», risposta che rivela come – sullo sfondo di 
scelte esistenziali certamente motivate da un nuovo, più curioso e mobile 
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approccio alla vita – persistano condizioni strutturali e lavorative non faci-
li, e sovente mortifi canti.

Queste risposte confermano, inoltre, che Berlino è considerata un’e-
sperienza temporanea, scelta appunto come esperienza o, più esattamente, 
come un trampolino verso un futuro sconosciuto e totalmente imprevedi-
bile. A riprova di questo, quando durante l’intervista semi-strutturata ho 
posto la domanda a scelta multipla: «Dove ti vedi nel futuro?»,2 la mag-
gioranza delle persone intervistate si è orientata su due risposte – «Non so 
proprio dove sarò ma vorrei tanto saperlo», e «Non so proprio dove sarò e 
non voglio nemmeno saperlo» – con una lieve maggioranza per la seconda. 
Nessuno ha risposto «Penso di tornare a casa mia», e solo un paio «Penso 
di tornare in Italia, ma non nel mio paese/città».

Quest’attitudine al ‘non-ritorno’ può essere inscritta in una postura più 
generale dei giovani italiani che si sono trasferiti all’estero. Infatti, secondo 
una recente ricerca, solo uno, su nove italiani laureati che lavorano all’e-
stero, concepisce come ‘probabile’ il suo rientro. E quasi tutti assicurano 
che ripeterebbero la loro scelta di espatrio (cfr. Binassi, Gasperoni, 2014).

La mia intervista prevedeva uno specifi co focus sul ‘sentirsi europei’ e 
sulla personale percezione di partecipazione ai processi di europeizzazione 
degli intervistati. 

Quasi tutti gli intervistati hanno affermato che non vorrebbero lasciare 
l’Europa, della quale si sentono cittadini. Interrogati sul ruolo che senti-
vano di giocare nei processi di europeizzazione, molto spesso hanno im-
mediatamente replicato che l’Europa unita è ancora molto lontana dalle 
pratiche nazionali e statali e che, anzi, ci sono molto segnali negativi in 
questo senso. 

Dopo questo caveat, però, quasi tutti hanno riconosciuto che, nelle loro 
cosmopolite, poliglotte e multiculturali pratiche, stanno costruendo – gior-
no per giorno, e nella vita di tutti i giorni – se non proprio una nuova Euro-
pa, quanto meno un nuovo cittadino europeo. 

Uno di loro, tuttavia – uno studente universitario appena ventenne, il 
più giovane degli intervistati – ha puntualizzato che l’esperienza di parte-
cipare a questi processi di europeizzazione è impossibile in Italia, perché i 
cittadini europei raramente scelgono l’Italia per vivere, lavorare e studiare. 

Questa osservazione segnala una pista di rifl essione importante relativa-
mente all’attitudine al ‘non-ritorno’ degli intervistati.

2 Cfr. nota 15 del capitolo precedente (6).
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È fuori di dubbio, infatti, che mentre gli studenti e i laureati italiani 
che partono per l’estero stanno aumentando, l’Italia non sembra essere 
attrattiva per gli studenti e i laureati stranieri. 

La sola Berlino raccoglie un numero di studenti stranieri (27.650 nel 
2014, secondo il DAAD), che rappresenta il 40% di tutti gli studenti stra-
nieri iscritti in tutte le Università italiane.

Questi ultimi – secondo l’IDOS (2015) – nell’anno accademico 
2013/2014 erano 69.176, su un totale d’iscritti di 1.640.956. Gli studenti 
stranieri in Italia sono quindi il 4,2% degli studenti universitari, e quelli 
che si laureano in Italia sono il 3,3% (9.913 su un totale di 302.231 laureati 
nel 2013). 

Tra le ragioni della scarsità delle iscrizioni di studenti stranieri, vi è sicu-
ramente lo scarso bilinguismo dell’Università italiana. O, meglio, lo scarso 
bilinguismo in Italia, Paese in cui, nel corso degli studi nella scuola pub-
blica, non è possibile raggiungere la padronanza di alcuna lingua straniera. 

Però, se pochi studenti stranieri s’immatricolano in Italia, è principal-
mente per le scarse opportunità professionali che il nostro Paese offre loro. 
Infatti, secondo l’EMN (2013), gli studenti scelgono di studiare all’estero 
prevalentemente prevedendo di lavorare nello stesso Paese in cui vogliono 
laurearsi. 

Le scarse opportunità professionali, unitamente alla carenza di politiche 
che pongano l’accento sull’istruzione degli stranieri in entrata, producono 
un adverse selection effect anche per i laureati stranieri. 

La migrazione istruita, e con maggiore possibilità di scelta, si dirige – in 
breve – verso altri Paesi (Milio, Lattanzi et alii, 2012).

Insomma, italiani, europei ed extraeuropei devono tutti fare i conti con 
le caratteristiche di un tessuto produttivo, che – per la prevalenza di im-
prese piccole e medie, e di un management prevalentemente non laureato3 
– è generalmente poco predisposto a impiegare lavoratori qualifi cati e di 
elevato livello di istruzione. 

Secondo AlmaLaurea (2015), infatti, le caratteristiche della struttura 
imprenditoriale italiana, esemplifi cate dalle piccole imprese, in generale 
(66%) gestite familiarmente, sono tipicamente collegate a una valorizza-
zione minima del ‘capitale umano’, a una scarsa innovazione e a una pove-
ra internazionalizzazione. 

3 Secondo EUROSTAT 2013, infatti, il 28% dei manager italiani ha completato 
soltanto la scuola dell’obbligo (la media UE-27 è il 10%, il 5% in Germania). Il 
tasso di manager laureato è del 25%, mentre la media UE-27 è del 54%.
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Con queste premesse, non appare strano che in Italia l’incidenza dei 
sotto-occupati stia aumentando: secondo l’ISTAT (2013) nel 2012 erano il 
2,4% delle forze di lavoro, il 34,1% in più del 2011.4 E questo nonostante il 
fatto che, ancora secondo l’ISTAT (2014), l’Italia presenti il più basso tasso 
di laureati fra le nazioni europee: il 16,3% della popolazione 25-64 anni, 
contro una media Ue28 di 28,4%; e il 22,7% di quanti hanno fra i 25 e i 34 
anni, contro una media Ue28 del 36,1%.5

In breve, l’attitudine al ‘non-ritorno’ riscontrata nei giovani adulti italia-
ni residenti a Berlino si fonda su una buona dose di realismo. 

Sanno che il loro rientro è molto improbabile. E non solo per motivi 
lavorativi (che, in ogni caso, sembrano giocare un ruolo molto importante 
in questa consapevolezza). 

Essi sono, infatti, consapevoli di stare vivendo un’esperienza impossi-
bile in Italia (un’esperienza che essi stessi defi niscono frequentemente un 
privilegio6) e di stare assuefacendosi a ambienti, abitudini e stili di vita 
molto lontani da quelli italiani. 

Come, d’altra parte, i frequenti ‘ritorni a casa’ danno loro modo di spe-
rimentare. 

4 ISTAT 2013
5 Cfr. anche Eurostat Statistic 2015; shttp://ec.europa.eu/eurostat/tgm/table.do?tab

=table&init=1&language=en&pcode=tsdsc480&plugin=1.
6 Vedi nota 14 del capitolo precedente (6).



 

8. 
CERVELLI IN ESILIO

Venendo, fi nalmente, alle migrazioni scientifi che propriamente intese, 
tutti i ricercatori italiani – quelli che ho intervistato come testimoni privi-
legiati e i partecipanti al focus group1 – hanno ripetuto con forza la stessa 
cosa: tutti i ricercatori vogliono e devono andare all’estero, proprio per 
migliorarsi in quanto ricercatori. 

È una buona prassi, una cosa normale. 
Quello che non è ‘normale’ è che i ricercatori di tutto il mondo raramen-

te scelgano l’Italia per migliorare loro stessi. E quello che non è ‘normale’ 
è che i ricercatori italiani, una volta che ‘normalmente’ abbiano compiuto il 
loro percorso all’estero, non ritornino in Italia e, soprattutto, che non siano 
– in quanto scienziati – nelle condizioni di poterlo desiderare.

Insomma, i ricercatori italiani hanno concordemente affermato che il 
vero problema è che l’Italia non è attrattiva per le reti internazionali di 
ricerca avanzata. E che, con perfetta simmetria, così come i ricercatori 
internazionali non trovano motivi per andare a lavorare in Italia, quelli che 
hanno lasciato l’Italia diffi cilmente trovano motivi per tornarvi. 

Nella letteratura scientifi ca italiana, la nostra migrazione scientifi ca ap-
pare come l’esito di una concatenazione di problemi che gravano sulla ri-
cerca. È noto infatti che, in Italia, gli investimenti e gli incentivi dedicati 
alla ricerca sono minori e meno produttivi che in altre economie avanzate 
(Abbot, 2001). 

Le responsabilità di questa situazione vanno principalmente ricercate 
nella scarsa attenzione dei governi verso l’attività scientifi ca, non conside-
rata debitamente strategica, e nel disinteresse delle imprese verso la ricerca 
scientifi ca, le attività di ricerca e sviluppo e l’innovazione tecnologica e 
produttiva. 

1 Ringrazio il dott. Matteo Pardo, esperto scientifi co dell’Ambasciata d’Italia, per 
l’aiuto fornitomi per aggregare il focus group e prendere contatto con i ricercatori 
italiani a Berlino.
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Il discorso si collega logicamente alla competitività nell’economia glo-
balizzata. L’Italia sta rischiando di perdere defi nitivamente la sua posizione 
tra i Paesi industrializzati, perché soffre di problemi strutturali dei quali il 
brain drain è uno dei sintomi. Il brain drain, a sua volta, retroagisce sul 
sistema che lo provoca, indebolendolo ulteriormente.

In ogni caso, in letteratura, fra i topic ricorrenti e più frequentemente dif-
fusi in materia di ‘fuga dei cervelli’, in primo piano non ci sono tanto la 
scarsità dei fi nanziamenti (pubblici e privati) alla ricerca, o la mancanza di 
infrastrutture e attrezzature adeguate, o le retribuzioni accademiche più basse 
rispetto alla maggioranza delle altre nazioni. I rifl ettori sono puntati piuttosto 
su i criteri ‘non meritocratici’ di allocazione dei fondi, la scarsa trasparenza 
delle politiche di reclutamento, la scarsità di opportunità per la carriera e la 
precarietà del lavoro (vedi CENSIS, 2002; Morano-Foadi, Foadi, 2004). 

Cominciando da quest’ultimo punto, c’è da dire che i ricercatori che 
ho intervistato come testimoni privilegiati (7 persone) e i partecipanti al 
focus group (10 persone, due delle quali già precedentemente intervistate 
e due dottorandi) hanno quasi tutti una posizione temporanea. Su 13 PhD, 
solo due hanno una posizione permanente, non come professori e nemme-
no come ricercatori propriamente intesi (uno svolge attività di tutoraggio, 
l’altro di assistenza tecnico-scientifi ca alla ricerca). 

Uno dei due, che era anche uno di quelli già precedentemente intervi-
stati, durante l’intervista aveva a questo proposito icasticamente affermato: 
«Il Professor, in Germania, è maschio e tedesco». 

Gli altri hanno dichiarato di essere consapevoli che molto diffi cilmente 
accederanno a una posizione di Professor, e di nutrire anche poche speran-
ze in una posizione di tipo permanente. 

 A questo proposito hanno sottolineato la grande differenza nelle politi-
che di reclutamento italiana e tedesca. A parte la differenza fondamentale 
nelle procedure – un concorso pubblico in Italia e, in Germania, la libera 
scelta del professore tra i candidati con i profi li più adatti ai suoi interessi 
di ricerca – l’abbondanza di risorse del sistema tedesco (oltre a sdramma-
tizzare le scelte e le esclusioni) porta a politiche di ‘vivaio’. La tendenza 
è, insomma, quella di moltiplicare le posizioni da dottorando e post doc, 
anche per sfruttare al massimo l’entusiasmo, la creatività e l’energia dei 
ricercatori giovani. 

Dottorato e post doc – se sono ovviamente condizione indispensabile 
per accedere alla carriera accademica – non vi preludono necessariamente. 
Anzi, quanti accedono a queste posizioni sanno perfettamente che, a lungo 
termine, il loro sbocco lavorativo molto probabilmente non sarà nell’Uni-
versità o nella ricerca.
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D’altro canto, però, il titolo di Doktor (che spetta soltanto a quanti han-
no conseguito un PhD) apre moltissime porte, e non solo sul mercato del 
lavoro. 

Durante il focus group, una ricercatrice ha raccontato che, per un 
certo periodo dopo il suo arrivo a Berlino, aveva omesso (per abitudi-
ne ‘italiana’ alla sua insignifi canza) di anteporre il titolo accademico al 
nome. Non riuscendo a trovare casa (l’operazione, a Berlino, prevede 
una sorta di valutazione comparativa dei dossier dei candidati da parte 
dei proprietari: bisogna presentare una serie di garanzie economiche, ma 
non solo), se ne era lamentata con i colleghi. Alcuni di essi le avevano 
suggerito di far pesare la sua posizione di dottore di ricerca, cosa che è 
le è valsa l’immediata accettazione della candidatura per un bell’appar-
tamento a buon prezzo. 

In breve, la situazione nel sociale e nel mercato del lavoro è tale che, 
se ci si fanno pochi scrupoli a estromettere i ricercatori dal sistema della 
ricerca, d’altro canto questi ultimi si sentono tutto sommato tranquilli, certi 
di trovare buone o ottime condizioni fuori di esso. 

Pur non essendo tutti ai primi passi della carriera, i ricercatori nelle in-
terviste e nel focus group hanno dichiarato unanimemente che, per il mo-
mento, la cosa che interessa loro è lavorare bene, in una rete di ricerca 
avanzata. Affermazioni del tutto coerenti con le indagini sulle motivazioni 
alla migrazione scientifi ca (CENSIS, 2002; Terouanne, 1997; Dell’Anno, 
2004), che mostrano come il principale push factor sia, appunto, la possi-
bilità di lavorare al fronte avanzato della ricerca (cfr. anche Milio, Lattanzi 
et alii, 2012) 

Quanto ad accedere a una posizione accademica permanente, quasi 
nessuno lo ritiene probabile, quanto meno in Germania. In una prospetti-
va futura, gli intervistati e i partecipanti al focus group, pensano di rag-
giungere un altro Paese europeo, magari accedendo a posizioni migliori 
o a reti di ricerca più interessanti, oppure fi dano nel sistema di welfare 
tedesco per un’eventuale momentanea disoccupazione e, soprattutto, in 
un sistema produttivo in cui il settore ricerca e sviluppo è in grado di 
assorbire – e di retribuire convenientemente (meglio della stessa Uni-
versità) – i loro profi li iper-qualifi cati. Riguardo a quest’ultima possibi-
lità, l’unica ansia riguarda il momento adatto a compiere il ‘salto’ dalla 
ricerca pubblica a quella privata: non troppo presto ma, soprattutto, non 
troppo tardi. Arriva infatti un momento, nella vita di un ricercatore, in cui 
è troppo vecchio e troppo qualifi cato per passare al settore privato che 
cerca, di solito, persone giovani: ancora fl essibili e con salari di ingresso 
non troppo alti.
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In generale, insomma (se non per qualche nota di preoccupazione per 
genitori che stanno invecchiando), i ricercatori che ho incontrato non sem-
bravano troppo interessati a un ipotetico ritorno in Italia. 

Anche qui gioca, probabilmente, un potente un fattore di realismo: tor-
nare è oggettivamente complicato. Ma, anche se è impossibile quantifi care 
l’effetto ‘uva acerba’, in queste dichiarazioni le motivazioni più esplicite 
riguardano lo stato del sistema della ricerca italiano.

Una giovane ricercatrice del Max Planck Institut, rimasta in contatto con 
il professore associato che l’aveva seguita nel dottorato, mi ha riferito – fra 
il meravigliato e lo sconcertato – che la sua retribuzione mensile era supe-
riore a quella della sua ex-tutor. Ma le cose cui ha dedicato maggiore enfasi 
sono state due. La prima è che quella che lei continuava a chiamare la ‘sua 
professoressa’, quotidianamente le chiedesse di inviarle articoli scientifi ci 
ai quali non aveva accesso, causa l’alto costo degli abbonamenti alle rivi-
ste scientifi che e la drastica diminuzione dei fondi per sottoscriverli. La 
seconda è che entrambe stavano per partire per un convegno internazionale 
in Brasile ma, mentre lei era completamente spesata, poteva farsi accom-
pagnare dal partner e godere, in più, di qualche giorno libero per visitare 
il Paese, l’altra era costretta – ancora una volta per mancanza di fondi – ad 
affrontare a sue spese viaggio e soggiorno.

D’altronde, i racconti con i quali quelli che avevano lavorato in Ita-
lia hanno commentato la loro decisione di partire e di rimanere all’estero, 
sono ricchi di episodi che per un ricercatore italiano rientrano nella ‘nor-
malità’ ma che, visti da una diversa condizione, appaiono indicativi di uno 
stato del sistema della ricerca che rende inspiegabili le performance, tutto 
sommato ancora nelle prime posizioni mondiali, se associate alle condizio-
ni in cui i ricercatori sono costretti a operare. 

Un biologo ricercatore alla Charité ha ricordato, quasi retrospettivamen-
te incredulo, i laboratori nel sottosuolo di una grande clinica universitaria 
dove aveva lavorato in condizioni ambientali che ha defi nito ‘estreme’. Per 
condurre a termine gli esperimenti, lui e i suoi colleghi erano costretti a 
scambiarsi, e spesso a sottrarsi furtivamente, i reagenti: una ‘tratta di rea-
genti’, l’ha defi nita ridendo amaro, arrangiata per mandare avanti il lavoro 
nonostante la mancanza di fondi e le tortuosità burocratiche. 

Durante il focus group una delle partecipanti ha esclamato: «Tornare in 
Italia? E a fare che? Non ritroverei mai le condizioni per fare ricerca che 
ho qui!».

Difatti, uno degli aspetti che vengono troppo spesso sottovalutati quan-
do si parla di ‘rientro dei cervelli’ in Italia, è che un ricercatore non può 
avere la stessa produttività lavorando in Italia invece che all’estero, so-
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prattutto in quei settori dove i costi della ricerca sono alti e sono necessari 
fi nanziamenti consistenti.

Questo tema è emerso molto chiaramente quando, durante il focus group, 
si è parlato degli esiti dei bandi ERC, e del fatto che la maggior parte dei 
vincitori italiani scelga di portare i fondi all’estero, mentre pochissimi ri-
cercatori stranieri portano i loro grant in Italia. Il problema, infatti, non è 
tanto di fondi (che l’ERC garantisce in abbondanza), quanto di laboratori, 
attrezzature, servizi, infrastrutture.

Insomma, se le politiche di reverse brain drain attuate nei Paesi affl itti 
da ‘fuga dei cervelli’ non paiono, in generale, molto effi caci (Ziguras e 
Law, 2006), a maggior ragione l’assenza di politiche – o le iniziative spora-
diche, disorganizzate e di dubbia matrice – sono ancor più destinate all’in-
successo, anche perché non prevedono il potenziamento delle infrastrutture 
e degli equipaggiamenti scientifi ci.

A meno che, quindi, non si inaugurino politiche di ‘rientro’ associate a 
politiche di sviluppo di determinati settori – come hanno fatto in India, a 
Taiwan e in Cina – l’unica leva che può azionare il desiderio di tornare ‘a 
casa’ è quella di non essere più interessati al fronte avanzato della ricerca. 
In breve, rebus sic stantibus, i rientri probabili sono quelli dei ricercatori 
meno attivi, spinti a tornare da motivi familiari e personali. 

Ma anche un ricercatore ormai ‘stanco’ incontra molte diffi coltà a tor-
nare in Italia.

Se, infatti, la componente vocazionale del lavoro di ricerca – e la voglia 
di fare bene e, in condizioni adeguate, il proprio lavoro – giocano un ruolo 
potente nelle scelte dei nostri ricercatori che rimangono all’estero dopo 
una normale permanenza per il dottorato o il post-dottorato, ciò non toglie 
che essi sappiano perfettamente che rientrare nel sistema accademico ita-
liano, una volta che ci si è allontanati, è veramente diffi cilissimo. Inoltre, 
essi sono esattamente consapevoli del fatto che il mercato del lavoro e 
le pratiche di spesa dei privati nel settore ricerca e sviluppo italiano non 
li assorbirebbero mai al livello delle loro competenze,2 poiché in questo 
campo l’investimento rimane generalmente il più basso in Europa, sia nei 
settori tecnologicamente avanzati che in quelli ‘tradizionali’3 (Bugamelli, 
Cannari, Lotti, Magri, 2012).

2 Cfr. ISTAT 2014, capitolo 11, http://www.istat.it/it/fi les/2014/06/11_Ricerca-
innovazione-Bes2014-3.pdf

3 Ovviamente, l’attenzione all’innovazione tecnologica si distribuisce in maniera 
maggiore nei settori tecnologicamente avanzati e minore in quelli intensive labour 
di produzione di beni meno tecnologicamente sofi sticati.



110 Esploratori e fuggiaschi

Quando ho chiesto a quelli che avevano conseguito in Italia il loro PhD, 
se i colleghi di dottorato rimasti in Italia fossero occupati e come, una ricer-
catrice ha riferito che i pochi non espatriati della sua scuola di dottorato in 
biologia, erano perlopiù impiegati come informatori scientifi ci. 

In altre parole, se guardiamo il sistema della ricerca e il mercato del 
lavoro italiani dal punto di vista dei ricercatori italiani residenti all’estero, 
non riusciamo veramente a scorgere offerte interessanti per fi gure iper-
qualifi cate.

E vediamo anche, e con estrema chiarezza, le condizioni paradossali in 
cui versano l’università e la ricerca italiane. 

I ricercatori italiani sanno – perché lo sperimentano quotidianamente 
– che l’alta formazione di cui hanno goduto è di un livello perfettamente 
adeguato, se non superiore agli standard europei (spesso ho sentito ripe-
tere, con un certo orgoglio: «Noi siamo più preparati da un punto di vista 
teorico; loro sono più bravi da un punto di vista tecnico ma, posti davanti 
a un problema nuovo, si perdono…»). Sanno, anche, che per quanto il si-
stema dell’alta formazione e della ricerca italiano non sia privo di difetti e 
di problemi, le ‘cure’ che gli stanno comminando assomigliano ai salassi 
che, nella medicina fi no a un paio di secoli fa, erano spesso causa di morte 
del paziente.

Stando in Germania, dove dal 2008 al 2014 gli investimenti su universi-
tà e ricerca sono aumentati del 23%, e guardando l’Italia – che nello stesso 
periodo ha messo in atto il più grande disinvestimento della storia italia-
na in materia d’istruzione, università, ricerca e diritto allo studio (Viesti, 
2015) – sembra proprio che le politiche si stiano ispirando al principio di 
adeguare il sistema della ricerca al tessuto produttivo italiano, diminuen-
done drasticamente la portata e l’effi cienza. Né si vedono segni di politiche 
industriali improntate all’intento virtuoso di portare il sistema produttivo 
al grado di avanzamento espresso dalla ricerca e dall’alta formazione. 

Come è noto, il disinvestimento pubblico nel settore della ricerca e 
dell’alta formazione, è cominciato nel 2008, quando il ministro Tremonti 
(indimenticabile per la frase: «la cultura non si mangia») cominciò a ridur-
re molto più che drasticamente il fondo di fi nanziamento ordinario4. 

Secondo Viesti (2015), dati del Public Funding Observatory della Eu-
ropean University Association mostrano che la contrazione del 21%, in 

4 Il memorabile decreto-legge 112/2008, convertito dalla legge 133/2008 riduceva 
il FFO di 63,5 milioni di euro per l’anno 2009, di 190 milioni di euro per l’anno 
2010, di 316 milioni di euro per l’anno 2011, di 417 milioni di euro per l’anno 
2012 e di 455 milioni di euro a decorrere all’anno 2013.
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termini reali, della spesa pubblica per l’università osservata in Italia nel 
2008-14 è superiore a quella di tutti gli altri paesi europei tranne Grecia, 
Ungheria e Regno Unito (dove, però, la componente privata del fi nanzia-
mento è assai rilevante). 

Grazie a questa contrazione – cui vanno uniti molti altri provvedimenti 
corollari, che sembrano più che altro pensati per giustifi care i tagli e steri-
lizzare le resistenze – il sistema universitario italiano si è ridotto di circa un 
quinto (-20% di immatricolati, -17% i docenti; -18% il personale tecnico-
amministrativo; -18% i corsi di studio).

E, a proposito di adeguare il sistema della ricerca al tessuto produttivo 
italiano, il focus group con i ricercatori è, e non a caso, terminato rievocan-
do la frase che Silvio Berlusconi – all’epoca primo ministro – pronunciò 
nel novembre 2010 (ancora non a caso, immediatamente prima che la co-
siddetta riforma Gelmini, il 23 dicembre 2010, divenisse legge): «Perché 
dovremmo pagare uno scienziato, quando facciamo le scarpe più belle del 
mondo?». 

Una frase che riassumeva e rispecchiava come la ‘politica’, nel recente 
passato, abbia sposato l’atteggiamento, il punto di vista e la cultura im-
prenditoriale di molte piccole e medie imprese, a conduzione familiare, 
saldamente attestate in settori di vecchia tradizione artigianale e, più gene-
ralmente, low-tech (Bugamelli, Cannari, Lotti, Magri, 2012). Dopo quattro 
anni, quando il focus group ha avuto luogo, appariva infatti chiaro che 
questa adesione non era una questione di parte politica. In sorprendente 
continuità, tutti i governi successivi hanno continuato e continuano a igno-
rare  perché si dovrebbe pagare uno scienziato. 





 

QUALCHE IPOTESI PER CONCLUDERE

Una ricerca sul campo di soli tre mesi e, per di più in un campo povero 
di dati quantitativi e statistici affi dabili, dove le ricerche empiriche sono 
ancora sporadiche e scollegate tra loro e – soprattutto – dove il mutamento 
è continuo, ininterrotto e (parrebbe) particolarmente accelerato negli ultimi 
10 anni, permette solo di abbozzare ipotesi, da testare successivamente con 
nuove ricerche, possibilmente quantitative oltre che qualitative. 

Per convalidare in qualche modo le mie osservazioni, integrarle, e ac-
crescerne l’affi dabilità ho, di volta in volta, come si è visto, confrontato la 
composizione del mio campione, e le affermazioni degli intervistati, dei 
testimoni e dei partecipanti ai focus group, con le statistiche, le ricerche e 
la letteratura disponibili.

Ciò ha contribuito anche a inquadrare meglio il lavoro in un contesto 
più ampio e, inoltre, ha consentito di accennare un approccio multi-livello, 
e tratteggiare una descrizione delle interazioni tra la micro-scala dei com-
portamenti individuali, la meso-scala regionale/nazionale e la macro-scala 
del sistema europeo. 

Ovviamente, questo tentativo piuttosto temerario può sfociare soltanto 
in ipotesi ancora molto arrischiate. 

Tuttavia, pur consapevole dell’azzardo, ho voluto assumermi la respon-
sabilità di abbozzare – se non delle ipotesi vere e proprie – quanto meno 
delle considerazioni, che riguardano il Paese di partenza dei fl ussi di mo-
bilità oggetto di questa ricerca – l’Italia, ovviamente –, la sua destinazione 
d’arrivo – Berlino – e, sia pur con qualche ulteriore cautela, l’intera UE. 

Queste osservazioni sono, ovviamente, da considerare soltanto un pre-
ludio, un annuncio di temi che andrebbero poi sviluppati in molte, diverse, 
prolungate e approfondite analisi successive.

Più volte, in queste pagine – e, ancora prima, durante il lavoro sul campo – si 
è affacciata la preoccupante ipotesi che questa nuova mobilità giovanile, con le 
sue peculiarità, potesse essere non solo un sintomo, ma anche, e ricorsivamen-
te, una causa d’impoverimento delle risorse umane ed economiche italiane. 

Questa mobilità, infatti – al contrario delle precedenti migrazioni – ri-
guarda in larga misura individui formati e qualifi cati che non mettono in 
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atto fl ussi di ‘ritorno’: non inviano rimesse, non prevedono rientri in Patria, 
non vi investono i risparmi, né vi favoriscono investimenti esteri, lavorano 
poco alla realizzazione di network e scambi fra il Paese di origine e quello 
ospite e, in più, promuovono e attuano defl ussi monetari costanti e – alla 
lunga e nel complesso – consistenti. 

Al contrario di quanto accade in Paesi come, ad esempio, Germania e Re-
gno Unito, dove il saldo fra fl ussi in uscita e in entrata è positivo o quasi pari-
tario (cfr. Milio, Lattanzi et alii, 2012), la mobilità intra-europea a senso unico 
riguarda l’Italia, ma anche altre nazioni europee come Irlanda, Portogallo, Spa-
gna e Grecia. Questo fenomeno, oltre a poter essere annoverato tra i sintomi 
della crisi, per questi ultimi Paesi parrebbe rientrare fra i fattori che potrebbero 
contribuire a rendere questa crisi l’inizio di un declino irreversibile. 

In altre parole, tra la micro scala dei bisogni, desideri e comportamenti 
individuali, e la scala macro delle disparità interne all’Unione europea, 
potrebbero mostrarsi e accrescersi alcuni fattori di rischio. 

Pur facendo attenzione a non sovraccaricare di signifi cati questi ‘distur-
bi’ nella circolazione europea, non sembrerebbe tuttavia inopportuna una 
loro osservazione più attenta e ravvicinata. Essi potrebbero contribuire, in-
fatti, ad approfondire il divario tra un’Europa sana – abbondante di risorse 
umane ed economiche – e un’Europa malata, composta di Paesi prosciuga-
ti nelle loro risorse anche dall’assenza dei segmenti più colti e critici delle 
loro popolazioni giovanili. 

È sicuramente compito dell’Italia migliorare la propria attrattività per 
i cittadini europei – ovviamente italiani compresi – ma, probabilmente, 
l’UE dovrebbe prestare maggiore attenzione e capacità d’intervento per i 
sintomi e le cause di differenze che rischiano di diventare inconciliabili. 

Al contrario, almeno a quanto pare stando alle ultime vicende (sospen-
sioni del trattato di Schengen,1 muri in Austria,2 Brexit,3 restrizioni del 

1 All’inizio del 2016, la convenzione di Schengen è stata sospesa in sei Paesi: Dani-
marca, Svezia, Norvegia, Austria, Germania e Francia. All’attraversamento delle 
frontiere, anche i cittadini europei sono sottoposti ai controlli di identità. C’è da 
dire che la Germania si è sempre mostrata più aperta delle altre nazioni europee e 
che il suo esecutivo si è sempre espresso non per blindare i confi ni nazionali, ma 
per prendere decisioni al livello europeo.

2 Nell’aprile 2016 al Passo del Brennero una parte del guard-rail è stata rimossa 
per fare spazio alla costruzione di una barriera anti-migranti. I lavori sono stati 
sospesi nel maggio dopo un incontro tra il ministro dell’Interno italiano, Ange-
lino Alfano e il suo omologo austriaco Wolfgang Sobotka, all’area di servizio 
Rosenberger. 

3 Il referendum di adesione Regno Unito all’Unione europea, noto come Brexit (23 
Giugno 2016), ha valutato il consenso nel Paese all’adesione alla UE. Il 51,9% 
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welfare per i cittadini UE in Germania4) i segnali sembrerebbero indica-
re un arroccamento nelle posizioni di ‘vantaggio’ e un generale tendenza 
al blocco – o, quanto meno, all’indebolimento – della libera circolazione 
all’interno della UE.

Tornando alla scala nazionale italiana, durante questa ricerca ho cercato 
di guardare il mio Paese attraverso gli occhi degli expat. Questo non solo 
ha messo in luce numerosi punti deboli del sistema italiano, ma ha anche 
evidenziato punti critici che meriterebbero, in Italia, maggiore attenzione 
non solo da parte della politica ma, anche, della ricerca nelle scienze uma-
ne e sociali. 

Ad esempio, potrebbe essere interessante indagare meglio la propen-
sione all’espatrio che pare si stia diffondendo nelle comunità giovanili 
italiane. 

Nell’Europa di Schengen, e dalla prospettiva di chi ha sempre convissu-
to con programmi come Socrates e Erasmus, ma anche con i voli low-cost, 
la perenne prossimità e la condivisione simultanea delle reti, e la compia-
cenza genitoriale riguardo agli spostamenti per studio e per vacanza, l’idea 
di trasferirsi fuori dal proprio Paese è sicuramente meno drammatica che 
per ogni generazione precedente. 

Pare, però, che i giovani italiani stiano apprendendo e socializzando l’a-
zione di lasciare l’Italia – oltre e più che come un esercizio legato al mi-
glioramento e alla crescita individuali – come la soluzione a una vasta serie 
di problemi (esistenziali, relazionali, occupazionali, ecc.). Come ha affer-
mato uno dei miei testimoni, non ci vuole coraggio a partire, ma a restare.

Pare, inoltre, che questa propensione all’espatrio sia supportata e so-
stenuta.

Le famiglie incoraggiano e fi nanziano la partenza e la permanenza in 
Paesi più ricchi, dinamici e (almeno nella percezione comune) costellati 
di opportunità. I gruppi dei pari – amici, compagni di scuola, di palestra, 
di gioco – lodano le scelte di espatrio, o le invidiano, o le condividono, 
essendo disseminati anch’essi nei diversi Paesi Europei. L’informazione 
tematizza le scelte di allontanamento dall’Italia come atti di giovani ta-
lentuosi che, oppressi dal nepotismo di un sistema di ‘vecchi’, si spostano 
per trovare fi nalmente la meritata ‘realizzazione’ all’estero. Social media 
e piattaforme web moltiplicano le ‘storie di successo’, i miti e le leggende 
della ‘dolce vita’ fuori d’Italia.

degli inglesi (su un’affl uenza nazionale del 72%, la più alta affl uenza per il Regno 
Unito dalle elezioni del 1992) si è espresso per lasciare la UE.

4 Vedi nota 1 del capitolo 2.
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Pare, insomma, che ci sia una sorta di ‘non problematizzazione’ dei fe-
nomeni di espatrio, o, più ancora, di accettazione della loro inevitabilità, di 
scetticismo e sfi ducia verso possibili alternative. 

Chi non si riconosce nel Paese in cui è nato, chi è convinto di non avervi 
spazio, di non esservi accettato, riconosciuto, apprezzato, non prova nem-
meno a cambiare le cose. Semplicemente se ne va, perché ritiene che l’Ita-
lia non possa – e innanzitutto non voglia – cambiare. E anche, e soprattutto, 
perché ha a disposizione un’alternativa, che non solo sembra già esistere, 
ma è anche facilmente raggiungibile. 

Insomma, se un tempo, la gioventù sembrava essere la stagione della 
vita in cui si pensava che ‘un altro mondo è possibile’, e si agiva nella con-
vinzione di poterlo costruire, quest’attitudine sembra essersi trasformata in 
atteggiamenti più pragmaticamente orientati. 

Non si nega, infatti, che vi sia – forse – un altro mondo possibile. Ciò 
che però si sa sicuramente (lo si è visto, lo si è sperimentato) è che c’è 
un altrove. E si crede fortemente che là vi sia uno spazio per il possibile. 
Nell’urgenza di vivere la propria vita – che è una sola, per cui non c’è po-
sto per concetti come attesa, oblazione, sacrifi cio, rinuncia – raggiungere 
questo altrove appare la via più breve, la più saggia, la più protetta. 

Questa propensione all’espatrio sembrerebbe essere accoppiata a un 
solidarismo debole, a uno spiccato individualismo e al disimpegno dalla 
cittadinanza politica e sociale. 

L’atteggiamento generale – che include le famiglie, i gruppi dei pari, il 
sistema della comunicazione, la scuola e l’università dove sempre più spes-
so i professori incoraggiano i capaci e i meritevoli a proseguire gli studi e 
la carriera all’estero – sembrerebbe riassumibile nell’esortazione si salvi 
chi può o, meno drammaticamente, nella promozione di attitudini e valori 
in cui il diritto individuale all’auto-realizzazione prevale sulle esigenze del 
Paese, della società, dell’economia nazionale, del proprio gruppo sociale e 
persino – nella familistica Italia – della famiglia. 

Inoltre, sarebbe interessante confrontare le pratiche che le diverse arene 
e agenzie – famiglia, scuola e alta formazione, gruppo dei pari e sistema 
dei media – mettono in atto in materia di ‘incentivazione all’espatrio’, nella 
loro patente contraddizione con la carenza sistemica di offerta di strumenti 
utili ad affrontare realmente e praticamente le sfi de poste dalla vita, dal 
lavoro, dallo studio all’estero. 

Il che indica un punto di forte interesse per le scienze umane e sociali, 
vale a dire l’indagine sulla socializzazione al lavoro in Italia, nelle sue 
(s)connessioni con il sistema formativo e il mercato del lavoro nella sua 
attuale internazionalizzazione (o, quanto meno, europeizzazione). 
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Ad esempio, solo pochi fra gli intervistati sono arrivati a Berlino cono-
scendo il tedesco. 

A questo proposito, va doverosamente premesso che nella scuola pub-
blica italiana non è possibile imparare a parlare fl uentemente una qualsiasi 
lingua straniera. 

Pertanto, i giovani adulti italiani che arrivano a Berlino (o in qualsiasi 
altro luogo d’Europa), parlando già correntemente l’inglese o il tedesco 
(o il francese, o lo spagnolo…) quasi certamente hanno studiato in scuole 
private, hanno frequentato in Italia i corsi del British Council o del Goethe 
Institut, hanno trascorso le loro vacanze all’estero, dove hanno anche potu-
to fruire di soggiorni di studio più o meno lunghi e frequenti. 

In breve, per alcuni dei giovani adulti italiani a Berlino, una tra le com-
petenze fondamentali per vivere e lavorare all’estero, come la conoscenza 
e la pratica delle lingue straniere, è il frutto di sforzi economici, culturali e 
sociali delle famiglie o, più raramente, personali, per i pochi che, durante 
gli anni della formazione, si sono avventurati a imparare le lingue ‘sul 
campo’, mantenendosi con lavori temporanei. 

Specularmente, altri – meno fortunati e/o intraprendenti – non hanno 
avuto la reale possibilità di raggiungere questa abilità. Perché non hanno 
avuto la possibilità – per motivi economici, o logistici, o familiari – di 
integrare la frequenza alla scuola pubblica con altri tipi di risorse forma-
tive. 

Un’altra differenza fra i giovani che ho intervistato e osservato a Berlino 
è che una minoranza vi giunge con idee molto chiare, un progetto di vita 
già delineato e una strategia abbastanza precisa per perseguirlo (e, di solito, 
sono quelli che arrivano con una conoscenza del tedesco già suffi ciente o 
buona, ed essendo decisi a far fruttare il loro titolo di studio, o a conseguir-
ne uno tedesco). 

Altri, e sembrano essere la maggioranza, arrivano non solo ignorando 
la lingua, ma non avendo chiaro in che modo il loro titolo di studio possa 
essere speso nel mercato del lavoro tedesco e, spesso, senza avere neppu-
re una vaga idea delle corrispondenze possibili fra il titolo di cui sono in 
possesso e gli sbocchi lavorativi che consente, o del lavoro che potrebbero 
saper o voler fare. 

Si è già accennato al fatto che i giovani adulti italiani (e gli italiani in 
generale) tendono a immaginare il lavoro non come il punto di arrivo ‘or-
dinario’ di una strategia di socializzazione, educazione e formazione, ma 
come il risultato imprevedibile di un capriccioso mix di talento, fortuna, 
destino, protezioni e circostanze (Reyneri, 2011; Bertolini, 2012).
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Un atteggiamento che certamente non favorisce la progettazione (o, an-
che, semplicemente la visione) di una vita professionale futura. E che si è 
certamente formato attraverso processi di socializzazione e di formazio-
ne dell’identità modellati dal tessuto sociale e culturale, dalle possibilità 
presenti nel territorio (Nord/Sud; città/campagna; grande città/cittadina/
paese), dal capitale sociale, culturale, economico e simbolico delle fami-
glie, dalla consuetudine con ambienti in cui le competenze e le attitudini 
necessarie a esercitare professionalmente un’attività sono o meno collegate 
a una formazione e a un titolo, e anche, ovviamente, dai percorsi di forma-
zione secondaria e terziaria.

Sarebbe, ad esempio, interessante investigare queste traiettorie di forma-
zione, socializzazione e strutturazione dell’identità, mettendole in relazio-
ne alla buona propensione al lavoro autonomo e alla piccola imprenditoria 
riscontrata fra i nostri giovani italo-berlinesi e, di converso, con le loro 
diffi coltà nel trovare e mantenere un lavoro dipendente che corrisponda ai 
loro titoli e alle loro qualifi che.5

Queste considerazioni, al momento necessariamente sommarie, sembre-
rebbero indicare che le politiche pubbliche, in particolare quelle relative 
alla formazione, siano tutto sommato insuffi cienti, in materia d’internazio-
nalizzazione della forza lavoro italiana, rispetto alle sfi de poste da un mon-
do globalizzato. E sembrerebbero indicare, quindi, che anche l’esperienza 
di un ‘buon espatrio’ può essere considerata, nella maggior parte dei casi, 
come una traiettoria almeno parzialmente socialmente predeterminata, già 
predisposta dalla classe di appartenenza, dalla ricchezza economica e cul-
turale della famiglia di origine, dalla sua rete di relazioni e conoscenze. Il 
che ci rimanda ancora alle politiche pubbliche, che non sembrano tenere 
nella debita considerazione gli obiettivi costituzionali di «rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana».6

5 Nell’ambito del lavoro dipendente, ovviamente, vanno indagate anche, e soprat-
tutto, le caratteristiche e le culture del luogo di lavoro. Quelle tedesche non sem-
brano brillare per inclusività.

6 Art. 3 della Costituzione della Repubblica Italiana. Le svolte ‘meritocratiche’ 
nella gestione del sistema formativo – che legano le risorse a ‘risultati’ prefi ssati 
meccanicamente e quantitativamente a livello centrale – non tengono conto di 
questo dettato costituzionale ma, al contrario, tendono alla permanenza e all’ap-
profondimento degli svantaggi. Territori e popolazioni svantaggiate avranno ‘ri-
sultati’ peggiori, e quindi minori risorse, innescando una spirale al ribasso.



Qualche ipotesi per concludere 119

Un’ultima notazione riguarda l’attenzione – o, meglio, la mancanza di 
attenzione – sulla recrudescenza dei fenomeni migratori dall’Italia. 

Certo, anche questa è ‘tradizionale’. Il nostro Paese ha sempre riservato 
uno scarso interesse all’esodo e alla diaspora che decine di milioni di ita-
liani hanno affrontato dall’Unità in poi. 

Non c’è un museo nazionale a ricordarli e a custodirne la memoria,7 
sono pochi i dipartimenti universitari che hanno dedicato un centro o un 
laboratorio allo studio delle migrazioni italiane, non pare esserci un centro 
studi o un istituto pubblico8 dedito specifi camente alla ricerca sistematica 
su un fenomeno che ha dolorosamente attraversato e segnato la storia del 
Paese, le vicende delle sue famiglie e le vite dei suoi cittadini. 

Coerentemente, appare altrettanto insuffi ciente l’attenzione posta agli 
effetti che l’attuale lunghissima crisi economica sta avendo sui fl ussi mi-
gratori in entrata e in uscita.

Mentre, infatti, dal 2014 i fl ussi in uscita superano nuovamente quelli 
in arrivo, il dibattito pubblico, politico, e scientifi co paiono ancora foca-

7 Nel 2009, nel complesso monumentale del Vittoriano, piazza dell’Ara Coeli a 
Roma è stato inaugurato MEI-Museo nazionale dell’Emigrazione italiana, allesti-
mento nato da una mostra sul tema promossa in occasione del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia e poi prolungato attraverso l’affi damento – di volta in volta 
prorogato, in base ai fondi disponibili), in locali messi a disposizione e assegnati 
provvisoriamente – al concessionario dei servizi aggiuntivi del Vittoriano (Comu-
nicare Organizzando). Nel 2015 il MEI è assorbito dal MuMa – Museo del Mare 
genovese che, nella sezione MEM Memoria e Migrazioni, in 1200 metri quadrati 
(nei 10.000 dell’intero museo) e circa 40 postazioni multimediali, documenta l’e-
migrazione italiana via mare dal 1850 e la recente immigrazione verso l’Italia.

8 Un segnale d’interesse dagli enti locali Liguri arriva nel 2006, quando l’Autorità 
Portuale, la Camera di Commercio, il Comune, e la Provincia di Genova, con la 
Regione Liguria, hanno patrocinato una Associazione, il CISEI (della quale sono 
soci anche l’Archivio di Stato, la Capitaneria di Porto di Genova, la Curia Arci-
vescovile di Genova, la Curia Vescovile di Chiavari, l’Istituzione Musei del Mare 
e della Navigazione, la Soprintendenza Archivistica della Liguria e l’Università 
degli Studi di Genova). Il CISEI è membro di AEMI (Association of European 
Migration Institutions) e ha attivato progetti di collaborazione con il CEMLA 
– Centro de Estudios Migratorios Latinoamericanos – (Argentina), il Memorial 
do Imigrante di São Paulo (Brasile) e Castle Garden – The Battery Conservancy 
(U.S.A.). Sta, inoltre, realizzando un Knowledge Management System, fi nalizzato 
alla creazione di un archivio online dell’emigrazione italiana, contenente nomina-
tivi, dati, fotografi e e documenti di migranti. Il sistema crowdsourcing si avvale 
anche dell’apporto degli utenti. Sul versante privato, la Fondazione Giovanni 
Agnelli, con il sostegno della Compagnia di San Paolo, ha istituito nel 2005 il 
Centro Altreitalie sulle Migrazioni Italiane che, dal 2009, ha trovato nuova collo-
cazione istituzionale in Globus et Locus.
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lizzati solo sugli immigrati (che, nel frattempo, colpiti dalla crisi prima 
e peggio degli italiani, stanno incrementando anch’essi i fl ussi in uscita 
dall’Italia). 

Insomma, vista dall’estero, dalla parte degli espatriati, l’Italia appare 
un Paese uso a sbarazzarsi disinvoltamente di quelli fra i suoi fi gli che non 
trovano posto nella sua organizzazione produttiva e nel suo mercato del 
lavoro, anche se pronto, almeno in passato, a giovarsi dei frutti del loro 
lavoro lontano (Colucci, 2012).

E, riguardo a quest’ultimo punto, ora che le rimesse non compensano 
più il defl usso di risorse umane, sembra anche un Paese non troppo pre-
occupato della ricchezza che perde, del ‘capitale umano’ – che ha nutrito, 
formato, e che continua a sostenere con ‘rimesse’ che hanno cambiato dire-
zione – che regala alle altre nazioni. 

Sono considerazioni, queste, che paiono poco presenti nel dibattito pub-
blico, politico, e scientifi co italiano. O, quanto meno, sono considerazioni 
che non sembrano riuscire a sollecitare strategie e politiche atte a favorire 
fl ussi di compensazione (intesi come circolazione di persone, di capitali, 
di merci, di idee). 

Le iniziative politiche intraprese in questo senso fi no a oggi sono non 
solo di basso profi lo e scoordinate tra loro, ma soprattutto non collegate a 
strategie mirate e coordinate a promuovere la reale circolazione dei talenti 
– sviluppando il richiamo dell’Italia come polo di attrazione – né a progetti 
e programmi capaci di incidere sui fattori strutturali in relazione ai quali i 
fl ussi si orientano. 

In breve, da parte delle istituzioni, della società civile e degli operatori 
economici, non pare siano in atto le volontà e gli investimenti – economici, 
di attenzione, culturali – necessari a creare un cambiamento sistemico e 
promuovere la brain circulation, il reverse brain drain, e forse persino a 
consentire ai giovani italiani che lo desiderino di scegliere, e senza troppe 
rinunce, di rimanere in Italia. 

Proverò ora a esaminare i risultati delle mie osservazioni da un altro 
punto di vista, concentrandomi principalmente sulle opportunità che le mo-
bilità giovanili offrono alla capitale tedesca.

Berlino è stata defi nita «an immigration city under construction» (Lanz, 
2013). 

Lo stesso Lanz (2011) ha defi nito il concetto di integrazione elaborato 
dal Senat di Berlino (giugno del 2007) come un «cosmopolitan-diversita-
rian immigration/city dispositif».
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I temi guida di questo dispositivo (Foucault 1975, 1976, 1977) sono il 
riconoscimento e l’utilizzo delle diversità culturali, sociali ed etniche come 
elementi di arricchimento sociale ed economico. 

È noto, infatti, che per città ricche di immigrati, la diversità può essere 
fattore utilizzabile per attirare investimenti internazionali (Collet, 2014). 

Il ‘dispositivo’ defi nito dal Senato può essere senz’altro considera-
to come una parte del processo di reinvenzione urbana che ha investito 
Berlino dall’abbattimento del muro in poi. Un processo durante il quale 
partenariati pubblico-privati   hanno ideato e realizzato politiche di place 
branding specifi camente destinate a ‘vendere’ la nuova Berlino a investi-
tori, turisti, nuove imprese, talenti internazionali e, infi ne, ai tedeschi (che 
stavano fi nanziando questo processo), e ai berlinesi stessi (che lo stavano 
affrontando non senza malumori e disagi). 

La ‘nuova città’ non è stata solo costruita fi sicamente, ma anche ‘messa 
in scena’ per visitatori e berlinesi, e commercializzata al mondo con eventi 
e campagne d’immagine (Colomb, 2012). 

Questa grande trasformazione, però, non è stata – e non è – solo una 
costruzione urbanistica, politica e di marketing. 

Essa è, infatti, anche il frutto del coinvolgimento creativo di centina-
ia e centinaia di migliaia di persone. Come ha scritto Macarone Palmieri 
(2014): «la transizione dei corpi-informazione produce plusvalore nel sem-
plice atto del passaggio e del consumo della città».

Inoltre – nella coproduzione, produzione autonoma e comunicazione 
e condivisione di attività legate all’immaginario e alle narrative che pro-
muovono Berlino come ‘città creativa’, luogo di residenza desiderabile e 
destinazione turistica – il lavoro di produzione sociale, l’utilizzo dei saperi 
comuni, le forme di organizzazione dal basso, sono alla base di notevoli 
forme di valorizzazione.

C’è ampia letteratura su come l’attenzione e la cooperazione interpre-
tativa dei destinatari delle campagne di branding e di pubblicità siano es-
senziali per la creazione/distruzione della reputazione di un brand o di un 
prodotto. Ed anche su come e quanto i consumatori collaborino autonoma-
mente nei processi di branding, attraverso azioni comunicative spontanee 
come, ad esempio, word-of-mouth, consumo ostensivo; blogging, parteci-
pazione a campagne virali, ecc. (Armstrong e Hagel 2000 Arvidsson 2006, 
2007; Cova e Dalli 2009).

Nel caso delle città, le attività grassroot di co-creazione di valore con-
tribuiscono ad aumentare il vantaggio competitivo (Porter, 1985) della 
città come destinazione per turisti, capitali e migranti. Per sintetizzare 
questa ipotesi, ho abbozzato questa fi gura (3), che schematizza (con ine-
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vitabile impoverimento) i collegamenti fra le attività di comunicazione 
grassroots e le strategie di marketing e comunicazione nella creazione di 
valore simbolico. 

Figura 3. Mia elaborazione

Nel campo del lavoro immateriale cooperativo e intersoggettivo con-
cernente la creazione di narrative su Berlino e la costruzione di un nuovo 
immaginario sulla città, senza dubbio i nuovi millennial-migranti hanno un 
ruolo assolutamente rilevante. 

Essi usano intensivamente i social media nella e sulla loro esperienza 
di espatrio, si esercitano in svariate attività di blogging in questo campo, 
e danno vita a un perpetuo buzz sulla città, alimentato da diverse forme di 
attività, tra le quali lo spreading (Jenkins, 2009) e il drilling (Mittell, 2009) 
di informazioni, post, news, foto, video, ecc. (vedi 6). 

D’altra parte, è la stessa presenza fi sica delle comunità multinazionali a 
contribuire a costruire l’immagine di Berlino come quella di una metropoli 
cosmopolita – caratterizzata da una diversità etnica e da un’intensa dina-
mica interculturale – proprio perché sostanzia questa immagine della città 
con evidenze quotidiane.
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Gli spazi pubblici nei distretti del centro urbano, come Mitte, Schöne-
berg, Kreuzberg e Neukölln, esibiscono, infatti, una diversità babilonese 
di lingue e simboli culturali, fi no a pochi anni fa associata solo a città glo-
bali come New York o Londra (Colomb, 2012). E queste aree, privilegiate 
dalle mobili comunità giovanili europee, sono anche le aree in cui risiede 
la maggioranza (72,5%) della comunità turca: Mitte (22.034), Neukölln 
(20.900), Kreutzberg (16.572), e Tempelhof-Schöneberg (12.025). 9

Questa coesistenza incrementa quella che è stata defi nita una consuma-
ble cultural difference (Binder, 2006). 

Le iniziative economiche dei migranti si mescolano in formati e pro-
getti che cercano opporre le potenzialità della diversità etnica alla crisi 
economica e alla carenza di occupazione. Nelle iniziative economiche 
‘etniche’, la diversità è sempre più intesa e interpretata come una risorsa 
che permette di soddisfare la domanda di consumi e di attività del tem-
po libero di residenti e turisti (Färber e Gdaniec 2005). Ciò, per quanto 
riguarda i nostri giovani italiani, appare evidente in molte iniziative di 
piccola imprenditoria, ad esempio nella gastronomia (start up, street food, 
ristorazione, vedi 5.).

Come abbiamo visto, alcuni italiani a Berlino stanno tentando di imple-
mentare l’offerta turistica, offrendo itinerari turistici più originali e meno 
affollati rispetto a quelli usuali (vedi 5.). 

Ma, in realtà, ogni italiano che vive in città funziona per Berlino come 
un micro attrattore turistico. Ogni residente non berlinese, infatti, incentiva 
– grazie alla sua sola presenza – genitori, parenti e amici a visitare la città. 
Lavora, inoltre, come guida turistica volontaria per i turisti che richiama. 
Ed attiva, infi ne, spontanei processi di marketing virale (Gladwell, 2002; 
Kozinets et alii 2010; Kaplan, Haenlein 2011), in cui tutti gli attori coin-
volti iniziano a funzionare da consci/inconsci testimonial che garantiscono 
Berlino come destinazione turistica interessante. 

Il costante arrivo di giovani cittadini UE e la crescita dei fl ussi turistici, 
entrambi sull’onda delle attrattive della città coprodotte dalle politiche di 
place branding e dal buzz sociale, stanno mettendo sotto pressione il mer-
cato immobiliare. E quindi, come scrive Animento (2015), contribuiscono 

9 Dati elaborati da Amt für Statistik Berlin-Brandeburg, 2015; https://
w w w. s t a t i s t i k - b e r l i n - b r a n d e n b u rg . d e / p u b l i k a t i o n e n / o t a b / 2 0 1 5 /
OT_A08-07-00_192_201402_BE.pdf.

 A Mitte, Neukölln, Kreutzberg  e Tempelhof-Schöneberg viveva alla fi ne del 2014 
anche circa il 54% dei 31.276 italiani.
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ad aumentare la domanda di case in affi tto e dei canoni di locazione, pro-
vocando una crescente scarsità di alloggi.

 
Rent prices are rising on a fast tempo in the “poor but sexy” city. Between 

2003 and 2013 they increased by +29% (Holm 2014) and since 2012 they 
have been rising by 3,5% ca. on average every year (IBB 2014: 63). Real 
estate investors have bought more and more properties and land in the city, 
often converting entire blocks from rental to occupier-owned housing (ibid.). 
If we consider that Berlin is a tenant city, with ca. 80% of residents renting 
their homes, major changes and in housing scarcity, displacement and incre-
asing evictions.

Il boom turistico ha trasformato molti appartamenti in case-vacanza. La 
loro concentrazione geografi ca sta producendo fenomeni scarsità di alloggi 
particolarmente concentrati in alcune zone. La fi gura in basso (410) si rife-
risce alla situazione nel 2011, quando si è stimato che circa 12.000 appar-
tamenti siano stati trasformati in case-vacanze. 

La situazione che descrive non è certamente aggiornata, basti pen-
sare che soltanto durante il 2014, nella sola Mitte, ci sono state 1.600 
richieste di cambiare in Ferienwohnung la destinazione d’uso degli ap-
partamenti e che, secondo uno studio del Bezirksamt Mitte del 2015, 
gli alloggi offerti su portali come Airbnb, Wimdu e 9fl ats, sarebbero 
stati circa 23.000 in tutta la città.11 Dalla fi gura appare evidente che la 
concentrazione di offerte coincide con le maggiori concentrazioni dei 
cittadini UE-15 (Mitte, Neukölln, Kreuzberg, Charlottenburg, Steglitz e 
Tempelhof, cfr. Animento 2015) e con i tradizionali insediamenti della 
comunità turca.

10 http://www.bmgev.de/mieterecho/mieterecho-online/ferienwohnungen-studie.
html

11 http://wem-gehoert-moabit.de/2015/08-68-prozent-der-ferienwohnungen-in-
mitte-sind-illegal/. Dal 1 maggio 2016 lo Zweckentfremdungsgesetz proibisce 
ai berlinesi di affi ttare il proprio appartamento a turisti. Solo chi ha ottenuto un 
permesso può affi ttare legalmente a giorno o a settimana. Lo scopo è di frenare il 
numero degli appartamenti-vacanza, che secondo il Senato sarebbe tra i respon-
sabili della mancanza di abitazioni (e dunque del vertiginoso rialzo di prezzi) che 
affl igge la città, e di aumentare il numero degli appartamenti disponibili per i 
residenti.
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Figura 4. Dati: MieterEcho, 2011

In sintesi, i distretti centrali – in cui mobilità umana e (re)insediamenti 
coesistono e sono attraversati da fl ussi e reti in perenne intreccio e cam-
biamento reciproco – sono interessati da un buon numero di processi 
di trasformazione in cui gli expat rivestono ruoli degni di rilievo. Gra-
zie a loro, il centro città è attraversato da scambi e ibridazioni culturali. 
Essi sono coinvolti nel processo di turistifi cazione. Generano un fl usso 
di cassa in entrata, perché attirano denaro fresco. Molto spesso investo-
no, o attraggono investimenti che stimolano la crescita e la creazione 
di occupazione e di lavoro autonomo. Partecipano anche ad aumentare 
la domanda e l’offerta di beni di consumo e di servizi e strutture per il 
tempo libero. Infi ne, i fl ussi culturali ed economici cui essi partecipano 
generano grandi e piccoli fl ussi fi nanziari d’investimento anche nel set-
tore immobiliare.

Nella fi gura seguente (5), ho cercato di schizzare questa complessa ipo-
tesi, che collega le esigenze pratiche ed i comportamenti di turisti e expat 
con le loro attività comunicative e con l’aumento del valore simbolico della 
città, che si traduce in vantaggio nella competizione fra le città per attirare 
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investitori, talenti e turisti, il cui incremento si traduce a sua volta in au-
mento degli affi tti e dei valori immobiliari.

Figura 5. Mia elaborazione

La fi gura 3 e la fi gura 5 rappresentano entrambe ipotesi di lavoro per 
future ricerche sulla presenza italiana a Berlino come fonte di creazione 
di valore e di arricchimento, non solo in diversità culturale, per la capitale 
tedesca. 

La prima relativa è alla cooperazione, e all’autonoma iniziativa, degli 
expat nella creazione di valore simbolico. La seconda collega la creazione 
di valore simbolico all’attrazione di investimenti e di fl ussi di lavoratori 
qualifi cati e turisti (con relativi fl ussi economici) e, infi ne, con la crescita 
esponenziale del capitale immobiliare.

C’è da dire, a questo proposito, che quest’ultima tendenza non si sta 
dispiegando senza opposizioni. 

A differenza di molte altre metropoli occidentali, a Berlino le politi-
che urbane sono fortemente infl uenzate dalla convinzione condivisa «that 
displacement of low income populations from the city center should be 
avoided; that a socially mixed city has to be preserved» (Bernt, Grell, 
Holm, 2013). 

Però, nonostante le molte politiche di controllo sull’aumento dei cano-
ni di locazione e sulla conversione degli appartamenti in case-vacanze, la 
pressione sul mercato immobiliare – specialmente nelle zone centrali della 
città – ha messo in crisi uno dei punti focali dell’attrattività della città: il 
basso livello degli affi tti. 
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Abitare a Berlino sta diventando costoso. Una stanza in WG ormai costa 
praticamente quanto nella maggior parte delle grandi città italiane. 

E anche vivere a Berlino sta diventando sempre meno economico. Qual-
cuno, tra i miei testimoni privilegiati, ha paventato che la città stia rapida-
mente diventando dispendiosa addirittura quanto Londra. 

Non è vero, per il momento. Ma la frequenza con cui gli expat più ‘vec-
chi’ in quanto a permanenza berlinese si esprimono in questo senso sembra 
indicare una preoccupazione strisciante: quella di essere fra gli agenti di 
un processo che sta velocemente cancellando le più amate caratteristiche 
berlinesi. Un processo che essi detestano e di cui hanno paura, perché mina 
al cuore la loro possibilità – e anche la loro volontà – di rimanere in una 
città che ormai amano come propria.

In ogni caso, gli appartamenti basso costo sono un ricordo del passato. 
La ricerca di casa nei distretti centrali è una sorta di missione impossibile12 
e gli effetti della gentrifi cazione, in termini di ‘normalizzazione’ e omolo-
gazione estetica e culturale, sono ormai più che visibili. E stanno mettendo 
a serio rischio, anche se non sono ancora riusciti a cancellare, gli elementi 
di fascino della multiforme capitale, le cui tante anime e identità – quelle 
antagoniste (anarchica, comunista, punk, ecologista, LGBT, ecc.), e quelle 
borghesi, fortemente radicate nella sicurezza, nell’impegno intellettuale, 
nell’eleganza tradizionale – rischiano di perdersi nell’urbanistica, nella so-
cialità e nelle forme di vita impersonali e ‘normalizzate’ che cominciano ad 
attraversarla, così come attraversano tutte le altre metropoli del consumo 
globalizzato, tra un’occhiata a H&M, un caffè da Starbucks e un panino da 
McDonald.

Pare, insomma, che siamo di fronte a un altro cambiamento. Forse ad-
dirittura alla vigilia di una nuova fase per Berlino che, come ha scritto 
Karl Scheffl er «ist eine Stadt, verdammt dazu, ewig zu werden, niemals 
zu sein».13

E, a questo punto di probabile crisi – che è anche quello della scelta di 
una direzione futura – la comunità italo-berlinese, coinvolta nei processi di 
rinnovamento urbano in maniera sicuramente protagonista, dovrebbe forse 
dare il via a un processo autorifl essivo. Innanzitutto per riconoscere a se 

12 Molti italiani – contrariamente alle loro già consolidate abitudini – si stanno spo-
stando verso nuove aree, un po’ più lontane dal centro, anche se preferibilmente 
vicine al ring della S-Bahn. D’altra parte, il fl usso di arrivi italiani a Berlino pare 
sia in progressivo calo. I nuovi arrivi nel 2015, rispetto quelli del 2013, sono 
pressoché dimezzati (vedi nota 2 nella parte Analisi dei dati secondari).

13 Berlino è una città destinata a divenire sempre e non essere mai, K. Scheffl er 
(1910), Berlin: Ein Stadtschicksal, Verlag Erich Reiss, Berlin. 
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stessa, e in se stessa, il grande arricchimento, non solo culturale e simbo-
lico, che la sua esistenza e la sua operosità rappresentano per la città. Per 
indagarne i modi, le misure e le tante criticità che, spesso, si traducono in 
disagi, e in forme di esclusione e di svantaggio che segnano la quotidianità 
di molti dei suoi membri. 

E per inaugurare, inoltre, un pensiero critico e protagonista sui cambia-
menti economici, urbani, e socio-culturali in cui gli italiani, proprio a causa 
delle loro specifi che forme di agency, sono coinvolti in maniera attiva e 
incidente. 

Impegnarsi a comprendere e spiegare le forme e i processi della gentrifi -
cazione berlinese, dal punto di vista di una comunità coinvolta ma ‘stranie-
ra’ e, dunque, portatrice di specifi ci – nonché segmentati e contrapposti – 
interessi, vuol dire anche cercare di evitare di essere, contemporaneamente 
e confl ittualmente, agenti, complici e vittime di questo processo. Vuol dire, 
e in particolare per i segmenti più svantaggiati della comunità italiana, cer-
care e trovare occasioni e procedure per elaborare, produrre e praticare 
punti di vista, soggettivazioni, e terreni per la loro pratica e sperimenta-
zione. 

Può, infi ne, aprire un dialogo con i molti e diversi soggetti impegnati 
nella battaglia per preservare le forme di coesistenza e d’interazione socia-
le che fondano le specifi cità berlinesi. E fra le tante forme di scambio, par-
tecipazione e cittadinanza che gli italo-berlinesi possono attivare in questa 
città molteplice, non riesco a pensarne una migliore.
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218. Massimiliano Fratter, Biglietto di andata. Autocoscienza maschile, a cura di 

Marco Deriu e Gabriele Galbiati
219. Anna Sica, La Drammatica metodo italiano. Trattati normativi, trattati teorici
220. Andrea De Benedittis, Iconografie dell’aldilà
221. Antonio Tucci (a cura di), Disaggregazioni. Forme e spazi di governance
222. Didier Alessio Contadini, Il compimento dell’umano. Saggio sul pensiero di 

Walter Benjamin
223. Didier Alessio Contadini, Scioccanti verità. La critica della modernità in Poe 

e Baudelair
224. Delio Salottolo, Una vita radicalmente altra
225. Roberto Miraglia, Intenzionalità, regole, funzioni. I fondamenti delle scienze 

sociali in Searle



226. Pietro Piro, Nuovo Ordine Carnevale. Conferenze, saggi, recensioni, esercizi 
di memoria

227. Cosetta Saba, Archivio, cinema, arte
228. Paolo Sensini, Divide et Impera. Strategie del caos per il XXI secolo nel Vi-

cino e Medio Oriente
229. Antonella Penati (a cura di), È il design una narrazione? Design e narrazioni
230. Antonella Penati (a cura di), Il design costruisce mondi. Design e narrazioni
231. Antonella Penati (a cura di), Il design vive di oggetti-discorso. Design e narrazioni
232. Fulvio Chimento, Arte italiana del terzo millennio. I protagonisti raccontano 

la scena artistica in Italia dei primi anni 2000
233. Emanuela Mancino, Farsi tramite. Tracce e intrighi delle relazioni eductive, 

con scritti di Emanuele Fusi, Benedetta Gambacorti, Federica Jorio, Stefano 
Landonio, Davide Rizzitelli e Chiara Nicole Zuffrano

234. Paolo Biscottini, Giovanni Ferrario, La radura dell’arte. Conversazioni 
sull’immagine

235. Andrea Pitto, Jung e Reich. Freud e i suoi discepoli. L’eresia, il misticismo, 
l’energia, il nazismo

236. Angelo Romeo, Socialmente Pericolosi. Le storie di vita dei giovani nei 
Quartieri Spagnoli di Napoli, Prefazione di Franco Ferrarotti

237. Gildo De Stefano, Una storia sociale del jazz. Dai canti della schiavitù al jazz 
liquido, Prefazione di Zygmunt Bauman

238. Fabio Vander, Posizione e movimento. Pensiero strategico e politico della 
Grande Guerra

239. Étienne Balibar, Vittorio Morfino, Il transindividuale. Soggetti, relazioni, 
mutamenti

240. Anna Simone (a cura di), Suicidi. Studio sulla condizione umana nella crisi 
241. Migralab A. Sayad (a cura di), Giovani di origine straniera e discriminazio-

ne. Evidenze e note a margine di un’indagine sociologica svolta tra Milano 
e Messina

242. Matteo De Cesare, L’invincibile estate. Albert Camus
243. Rossella Fabbrichesi, Peirce e Wittgenstein: un incontro. Immagine, prassi, 

credenza
244. Giovambattista Vaccaro, Il tragico, l’etico, l’utopico. Studio sul giovane Lukács
245. Andrea Lorenzetti, Prigioniero dei nazisti libero sempre, Lettere da San Vit-

tore e da Fossoli, marzo-luglio 1944
246. Ciro Tarantino e Alessandra M. Straniero, La bella e la bestia. Il tipo umano 

nell’antropologia liberale
247. Leonardo Caffo, Margini dell’umanità. Animalità e Ontologia Sociale. Dise-

gni di Tiziana Pers
248. Oscar Horta, Una morale per tutti gli animali. Al di là dell’ecologia, A cura 

di Michela Pettorali, Introduzione di Leonardo Caffo 
249. Paola Sobbrio, Alma Massaro, Giudizi divini, giudici terreni gli animali tra 

teologia e diritto, Introduzione di Leonardo Caffo
250. Antonio Moretti, Gilles Deleuze e l’ideologia del Sessantotto. Dialettica e 

differenza



251. Adriano Segatori, Teresa Tonchia (a cura di), Dal Leviatano la salvezza, Pre-
fazione di Claudio Bonvecchio 

252. Emidio Diodato, Il vincolo esterno. Le ragioni della debolezza italiana
253. Raewyn Connell e Laura Corradi, Il silenzio della terra. Sociologia postcolo-

niale, realtà aborigene e l’importanza del luogo
254. Federico Zappino, Lorenzo Coccoli e Marco Tabacchini (a cura di), Genealo-

gie del presente. Lessico politico per tempi interessanti
255. Franco Milanesi, Nel Novecento. Storia, teoria, politica nel pensiero di Mario 

Tronti
256. Ruggero D’Alessandro, Tre donne a Parigi. Simone De Beauvoir, Julia Kri-

steva, Michela Marzano. Studi sul pensiero femminile II
257. Marco Laudonio, Massimiliano Panarari (a cura di), Alfabeto Grillo. Diziona-

rio critico ragionato del MoVimento 5 Stelle, da un’idea di Marco Laudonio
258. Cristina Carpinelli, Vittorio Gioiello (a cura di), Ripensare l’Europa dalle 

fondamenta 
259. Massimo Filippi, Emilio Maggio, Penne e pellicole. Gli animali, la lettera-

tura e il cinema 
260. Dominique Dupuy, La saggezza del danzatore, a cura di Cristina Negro. Tra-

duzione di Eugenia Casini Ropa 
261. Mauro Protti, Nino Salamone (a cura di), Prima modernità. Tra teoria e storia
262. Armando Savignano, Bioetica. Educazione e società
263. Vittoria Ottolenghi, L’enigma, l’estro, la grazia. Danze dionisiache dal Par-

naso a Nijinsky, a cura di Francesca Adamo
264. Paul Valéry, L’anima e la danza, a cura di Aurelia Delfino
265. Paul Lafargue, La religione del Capitale, a cura e con un’introduzione di 

Augusto Zuliani, prefazione di Fabio Minazzi
266. Giulia Gamba, Giuseppe Molinari, Matteo Settura (a cura di), Pensare il presente, 

riaprire il futuro. Percorsi critici attraverso. Foucault, Benjamin, Adorno, Bloch 
267. William Burroughs, Pittura, sperimentazione, scrittura. Da Blade Runner 

all’arte dello sparo, a cura di Fiorella Iacono
268. Gianluca Cuozzo, A spasso coi rifiuti. Tra ecosofia, realismo e utopia
269. Ernst Lohoff, Norbert Trenkle, Terremoto nel mercato mondiale. Sulle cause 

profonde dell’attuale crisi fi nanziaria, con un’intervista sulla “crisi del capi-
tale fi ttizio”, a cura di Massimo Maggini

270. Pierfrancesco Lorenzetti, Storia della paura. Gli inconfessabili retropensieri 
collettivi dell’Occidente

271. Silvia Bignami, Paolo Rusconi (a cura di), Gli anni trenta a Milano. Tra ar-
chitetture, immagini e opere d’arte

272. Giuseppe Raciti, Per la critica della notte. Saggio sul Tramonto dell’Occi-
dente di Oswald Spengler

273. Annamaria Rufi no, Umanesimo futuro. Conosci te stesso, prefazione di Jan Spurk
274. Veronica Ronchi, Voci del capitalismo
275. Valeria Cammarata e Serena Marcenò (a cura di), Narrazioni di genere e bio-

politiche neoliberali. Mildred Pierce e i suoi spettri
276. Alessandro Casiccia, Narrare le grandi crisi. Tempeste fi nanziarie, paura e 

rovine sociali nella letteratura e nel cinema, postfazione di Lelio De Michelis



277. Marta Mosca, In nome dell’etnia. Costruzioni identitarie e genocidio in Burundi
278. Federico Ferrari, L’anarca. La libertà del singolo tra anarchia e nichilismo
279. Roy Eriksen, L’edificio testuale. Da Alberti a Shakespeare a Milton. Prefa-

zione di Marilena Parlati, traduzione e cura di Maria Scaglione
280. Anna Sica (a cura di), The Italian Method of la drammatica. Its Legacy and 

Reception
281. Luigi Rasi, L’arte del comico, a cura di Leonardo Mancini
282. Valentina Sereni con Delfi na Piu, Il maiale/chazir è il nostro maestro. Animali 

e ebrei. Un rapporto lacerato
283. Anselm Jappe - Serge Latouche, Uscire dall’economia. Un dialogo fra decre-

scita e critica del valore: letture della crisi e percorsi di liberazione, a cura 
di Massimo Maggini

284. Norbert Trenkle - Ernst Lohoff, Crisi: nella discarica del capitale. La critica 
del valore, l’Euro e l’assurdità delle politiche europee di austerità, a cura di 
Riccardo Frola

285. Robert Kurz, Ragione sanguinaria, a cura di Samuele Cerea
286. Ezio Meroni, Vittorio beretta. Un segno per la città. (Cinisello Balsamo 1928 

– 2010)
287. Orsola Rignani, Emergenze “post-umaniste” dell’umano. Prove di analisi 

storico comparativa dal presente al passato e ritorno
288. Antonio Loreto, Dialettica di Nanni Balestrini. Dalla poesia elettronica al 

romanzo operaista
289. Andrea Di Martino, La gioia, l’amore e il dolce sonno. Rifl essioni sul mito e 

sul logos attraverso le fi gure di Ulisse ed Ermes
290. Massimo Locuratolo, Alessandro Serena, David Larible, Consigli a un giova-

ne clown, Con una nota di Nicola Piovani
291. Chiara Gazzola, Tra diagnosi e peccato. La discriminazione secolare nella 

psichiatria e nella religione
292. Elena Ricci, Il dramma del Mediterraneo. Malta e Lampedusa, frontiere li-

quide, confini solidi, prefazione di Emilio Cocco
293. Maddalena Cerrato, La fi losofi a pratica di Michel Foucault. Una critica dei 

processi di soggettivazione
294. Antonia Chiara Scardicchio, Breviario per (i) don Chisciotte. Taccuino di 

Pedagogia della Rivoluzione
295. Paola Loreto (a cura di), Il valore della letteratura. Scritti in onore di Luigi 

Sampietro
296. Giovanbattista Vaccaro, Nicolai Hartmann. Antropologia, etica, storia
297. Damiano Palano, La democrazia senza qualità. Le «promesse non mantenu-

te» della teoria democratica
298. Dario Castiglione e Piero Violante (a cura di), Intrasformazione
299. Benedetta Piazzesi, Così perfetti e utili. Genealogia dello sfruttamento animale
300. Edoardo Boncinelli, Valerio Meattini, Ugo Nespolo, Arte fi losofi a scienza. 

Assonanze e dissonanze sulla Fuga
301. Eva Cantarella, La dolcezza delle lacrime. Il mito di Orfeo
302. Vincenzo Cuomo, Eleonora de Conciliis (a cura di), Il capitalismo della scommessa
303. Lidia Lo Schiavo, Ontologia critica del presente globale



304. Carlo Calcagno, Medico, cura te spesso
305. Gianfranco La Grassa, Navigazione a vista Un porto in disuso e nuovi moli
306. Paolo Rusconi (a cura di), Jules Verne e le illustrazioni «straordinarie»
307. Alessandro Simoncini (a cura di), Dal pensiero critico. Filosofi e e concetti 

per il tempo presente
308. Lelio Demichelis, La religione tecno-capitalista. Suddividere, connettere e 

competere. Dalla teologia politica alla teologia tecnica
309. Salvatore Muscolino, Cristianesimo e società post-secolare
310. Federica Castelli, Corpi in rivolta. Spazi urbani, confl itti e nuove forme della 

politica
311. Marco Antonio Pirrone (a cura di), Mitologia dell’integrazione in Sicilia. 

Questioni teoriche e casi empirici
312. Beatrice Bonato, Sospendere la competizione. Un esercizio etico, prefazione 

di Pier Aldo Rovatti
313. Bruno Accarino (a cura di) Antropocentrismo e post-umano. Una gerarchia 

in bilico
314. Paolo Bottazzini, Anatomia del giudizio universale. Presi nella rete
315. Antonio Tursi, Partecipiamo. Tra autorappresentazione dei media e rappre-

sentanza dei partiti
316. Salvatore Cicenia, La pena di morte nella letteratura
317. Vanni Codeluppi, Mi metto in vetrina. Selfi e, Facebook, Apple, Hello Kitty, 

Renzi e altre “vetrinizzazioni”
318. Valentina Cremonesini, Stefano Cristante, La parte cattiva dell’Italia. Sud, 

Media e Immaginario collettivo
319. Andrea Daniele Signorelli, Tiratura illimitata. Dal crowdfunding ai native 

ads: inchiesta sul giornalismo che cambia
320. Giorgio Foresti, Dipendenze e capacità di amare oggi. Alcune prospettive di 

intervento terapeutico
321. Carlo Alberto Parmeggiani, Cifre narrative Matematica e lavoro letterario, 

Prefazione di Bruno D’Amore, Postfazione di Mario Neve
322. Leonardo Vittorio Arena, Lacan Zen. L’altra psicoanalisi
323. Rosalba Maletta, A Milano con Benjamin. Soglie ipermoderne tra fl ânerie e 

time-lapse (1912-2015)
324. Nicola Gallo e Jessica Ochs (a cura di), Sulla scena del delitto. Esperienze 

professionali e casi pratici in criminologia
325. Francesca Orestano (a cura di), Non solo porridge: letterati inglesi a tavola
326. Edoardo Esposito, Lettura della poesia di Vittorio Sereni
327. Caterina Peroni e Simone Santorso (a cura di), Per uno stato che non tortura. 

Diritto, saperi e pratiche contro la violenza istituzionale
328. Sergio Brischi, Gilberto Marzano, Management e rottamazione. Il caso Insiel 

SpA: dal privato al pubblico
329. M. Turchetto, M. Gazzola (a cura di), Per gli animali è sempre Treblinka
330. Viviana Segreto, Linguaggio, comunità, contingenza. Wittgenstein e la fi lo-

sofi a politica
331. Marco Pacioni, Neuroviventi. Politica del cervello e controllo dei corpi, pre-

fazione di Adriano Prosperi



332. Giorgio Griziotti, Neurocapitalismo. Mediazioni tecnologiche e linee di fuga, 
prefazione di Tiziana Terranova

333. Marta Licata, Questioni emergenti in osteoarcheologia, Studio su un campio-
ne osteologico della Lombardia Nord-Occidentale

334. Roberto Marchesini, Etologia fi losofi ca. Alla ricerca della soggettività animale
335. Maura Striano, Stefano Oliverio e Matteo Santarelli, Nuovi usi di vecchi con-

cetti. Il metodo pragmatista oggi
336. Alessandra Quarta, Michele Spanò, Beni comuni 2.0. Contro-egemonia e 

nuove istituzioni
337. Paolo Lago, La nave, lo spazio e l’Altro
338. Massimo Pirovano, Un antropologo in bicicletta. Etnografi a di una società 

ciclistica giovanile
339. Enrico Nivolo, Antropologia dei clown. Percorsi rizomatici tra liminalità e 

anti-struttura
340. Alfonso Navarra, Mario Agostinelli, Luigi Mosca, La follia del nucleare. 

Come uscirne?, prefazione di Laura Tussi e Fabrizio Cracolici
341. Simona Bodo, Silvia Mascheroni, Maria Grazia Panigada (a cura di), Un patrimo-

nio di storie. La narrazione nei musei, una risorsa per la cittadinanza culturale
342. Peter Berg, Alza la posta! Saggi storici sul bioregionalismo, selezione a cura 

di Giuseppe Moretti
343. Marc Chesney, Dalla Grande guerra alla crisi permanente. L’ascesa al pote-

re dell’aristocrazia fi nanziaria e lo scacco della democrazia
344. Giulia Grechi, La rappresentazione incorporata. Una etnografi a del corpo 

tra stereotipi coloniali e arte contemporanea, prefazione di Iain Chambers
345. Emanuele Pinelli, La scoperta dei Vangeli socialisti. L’ispirazione cristiana 

nei primi decenni del movimento operaio e le vite di Gesù scritte dai suoi 
primi leader

346. Alessandra Dino e Marilena Macaluso, L’impresa mafi osa? Colletti bianchi 
e crimini di potere

347. Ruggero D’alessandro, Sistemi di pensiero. Michel Foucault al College De France
348. Flavio Santi, Figurando il Paradiso. Metafora religiosa e vita materiale nella let-

teratura italiana dalle origini a Dante
349. Irene Sartoretti, Intimi Universi. Un viaggio attraverso spazi, arredi e vissuti 

domestici
350. Gilberto Marzano, Il lato maligno del web
351. Maura Simone, Il fragile fl agello. Una genealogia della trasgressione femminile
352. Viviana Gravano, Expo Show. Milano 2015 una scommessa interculturale persa
353. Alfonso D’Agostino, Gli antenati di Faust
354. Simone Di Biasio, Guardare la radio. Prima storia della radiovisione italiana
355. Alberto Volpi, Miti di leadership
356. Valentino Catricalà, Media Art. Prospettive delle arti verso il XXI secolo. 

Storie, Teorie, Preservazione
357. Lucio D’Alessandro, Università quarta dimensione
358. Ludovica Malknecht, Il rischio dell’identità. Etica e comunicazione nella web 

society, prefazione di Giacomo Marramao
359. Iacopo Milana, D’annunzio e le donne della rosa



360. Sara Fariello, Madri assassine. Maternità e fi glicidio nel post-patriarcato
361. Marina Dobosz, Raffaele Federici, Culture e sindrome del costruito. Spazi pubblici 

e luoghi di lavoro fra salute e società, Prefazione di Annibale Luigi Materazzi
362. Stefano Iacone, Mio servo, mio padrone. Legami perversi di coppia e 

psicoterapia, prefazione di Domenica Bruni
363. David Healy, Pharmageddon
364. Irene Strazzeri, La Resistenza della differenza. Tra liberazione e dominio
365. Carlo Bordoni (a cura di), Immaginare il futuro. La società di domani vista 

dagli intellettuali di oggi
366. Mario Agostinelli, Debora Rizzuto, Il mondo al tempo dei quanti. Perché il 

futuro non è quello di una volta, prefazione di Gianni Mattioli e Massimo 
Scalia, postfazione di Giorgio Galli

367. Salvo Vaccaro (a cura di), Violenza di genere. Saperi contro
368. Gilles Reckinger, Lampedusa. Incontri ai confi ni d’Europa
369. Orsola Rignani, E-Mergenze “Post-Umaniste” del Corpo. Una prova di 

analisi “orizzontale” via Michel Serres
370. Caterina Zaira Laskaris, Grammatiche della percezione
371. François Jullien, Accanto a lei. Presenza opaca, presenza intima, traduzione 

e cura di Marcello Ghilardi
372. Laura Gilli, L’ornamento. Percorsi teorici tra letteratura e arti applicate
373. Flora de Giovanni, Lucia Perrone Capano (a cura di), “L’eccezionalità del 

presente”. Scrivere la Grande Guerra
374. Giuseppe Di Federico, Da Saragat a Napolitano. Il diffi cile rapporto tra 

Presidente della Repubblica e Consiglio superiore della magistratura
375. Stefano Calabrese, La fi ction e la vita. Lettura, benessere, salute
376. Adriano Voltolin, Il giuramento di Annibale. Le Brigate Rosse: un vertice di 

osservazione psicoanalitico
377. Luigi Cazzato, Sguardo inglese e Mediterraneo italiano. Alle radici del 

meridionismo
378. Lauro Graziosi, La qualità del “sentire” ovvero critica della “ragion” musicale
379. Roberta Chiroli, Ora e sempre No Tav. Pratiche e identità del movimento 

valsusino contro l’Alta Velocità
380. Bruno Pinchard, Marx a rovescio, traduzione e cura di Luigi Francesco Clemente
381. Luca Martini, Altre stelle. Un viaggio nei Centri Antiviolenza
382. Milo De Angelis, La parola data (interviste 2008-2016)
383. Anna Luigia De Simone, Andy Warhol’s tv. Dall’arte alla televisione
384. Emiliana Armano, Annalisa Murgia, Maurizio Teli, Platform capitalism e 

confi ni del lavoro negli spazi digitali
385. Nicoletta Brazzelli, Topografi e letterarie. Paradigmi dell’immaginario da 

Shakespeare a Naipaul
386. Giuliano Franceschini, Che cos’è la conoscenza? Un universo in espansione
387. Giulia Pils, Raffaella Trocchianesi (a cura di), Design
388. Alessandro Marongiu, Scrittori sardi nel terzo millennio. Saggi, recensioni e 

articoli 2007-2017
389. Barbara Ghiringhelli, Anthropology of life. Quando l’altro è di un’altra specie
390. Michael Walzer, Le conseguenze della guerra. Rifl essioni sullo jus post bellum
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